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INTERVENTO ALL’INCONTRO DI STUDIO “GIOVANNI LEONE,PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1971-1978” NEL VENTESIMO ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA
Palazzo del Quirinale, 11 novembre 2021Ho servito il Paese con correttezza istituzionale e dignitàmorale”. Con queste parole il Presidente della Repubblica Giovanni Leone si congedava dagli italiani alla vigilia del “semestre bianco”  che avrebbe  preceduto la  conclusione  delsuo mandato. Ennesima  testimonianza,  ove ce ne  fosse  statobisogno, dell’altissima sensibilità istituzionale che per tutta lasua vita ne aveva ispirato le scelte.L’esercizio delle funzioni alle quali venne chiamato portò anchealla deYinizione di Leone “uomo solo”.Forse la solitudine è coessenziale alla funzione di Presidentedella Repubblica. Ma nessun uomo è solo se sceglie di mantenere la sua libertà, avendo come limite l’obbedienza allapropria coscienza.Sono molto lieto di accogliere oggi al Quirinale, la   Casa   degliItaliani, la  signora  Vittoria, i Yigli  e  i familiari  del  PresidenteLeone. Benvenuti.Gli interventi del professor Giovagnoli e del dottor Letta hannomesso bene in luce caratteri, esperienze, vicende che hannosegnato la vita del prof. Giovanni Leone, insigne giurista del ‘900.Per parte mia vorrei fare riferimento alle responsabilità che glifurono afYidate dalla Repubblica in momenti difYicili.Nella vita di ogni comunità – e quella politica non fa eccezione

“
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– si manifestano momenti di difYicoltà, di incomprensione, distallo, in cui la nave sembra riYiutarsi di proseguire, le macchine paiono smettere di funzionare. Questo, naturalmente, applicato alla vicenda politica può portare a conseguenze imprevedibili.Entrano in campo allora le forze della saggezza e dellaconciliazione per riannodare il dialogo, per far proseguire il cammino, per aprire nuovi orizzonti.Come non vedere nella Yigura di Giovanni Leone una di questeforze, nella sua disponibilità a soccorrere il sistema politico, leistituzioni che si trovava a servire, per superare contrasti e perconsentire un ordinato democratico funzionamento delle istituzioni?Fu così nel giugno del 1963, con un governo di tregua al qualeveniva afYidato “un compito determinato nel contenuto e,quindi, nel tempo”.Sarebbe stato ancora così nel maggio del 1968, con il secondoGoverno Leone.In entrambi i casi, passi necessari per consentire una evoluzione  del  quadro  politico  e  la  prosecuzione  ordinatadella vita istituzionale del Paese. Non ebbe remore ad abbandonare un ruolo preminente e unaresponsabilità che pure gli era  congeniale, quella  della  guidadell’assemblea di Montecitorio, per un incarico di primaria importanza ma esplicitamente di breve durata.Coraggio e generosità quindi nella disponibilità a corrispondere all’interesse generale della vita della Repubblica.                      A Leone apparteneva la visione di un ordinato sviluppo sociale. Lo si rileva nel discorso che il Presidente della Repubblica tenne a rappresentanti delle Regioni, il 24 luglio del
2



1974. Giovanni Leone chiamò le istituzioni a raccolta per“stroncare, con l’impegno di tutti e con azione chiara e vigorosa- siamo a dopo l’attentato di Piazza della Loggia, a Brescia – itentativi di sovvertimento del nostro libero ordinamento”.Il momento è grave, proseguiva il Presidente, consapevole cheoccorreva  fare  rinascere  la  Yiducia “nel  cuore  della  nostragente”, indicando la necessità di  “un’opera di lenta   ricucituradel tessuto sociale”, di un “impegno operoso, umile, quotidiano, di ognuno”.Quella della ricucitura, del rammendo, è tema che tornerà frequentemente nella pedagogia dei Presidenti che si sono succeduti al Quirinale.Anni di  piombo  vennero  deYiniti  quelli degli  anni ’70  per  itanti episodi di terrorismo, e Leone si trovò a invocare lanecessità di un ordine democratico che fosse presupposto delprogresso sociale.Lo muoveva un profondo senso di legalità quella che – e riprendo un altro suo intervento alla Fiera di Milano nell’aprile del 1972 – “trova nella Costituzione repubblicana lasua più alta consacrazione e nel diritto la sua espressione”. Riprendeva così il tema della pace sociale, richiamata nel suomessaggio al Parlamento in occasione del giuramento da Presidente, il 29 dicembre 1971: “La pace sociale non signiYicarinuncia alle legittime aspirazioni e neanche alle spinte  e  allesollecitazioni  per  farle  valere: signiYica  rinuncia  al  metododella violenza e dell’intolleranza”.Per proseguire: “Negli strumenti offerti dalla Costituzione c’èspazio per tutte le aspettative; ma c’è anche il richiamo vigoroso al rispetto delle istituzioni democratiche e allalibertà dell’individuo”.Sono parole che suonano ancor oggi di estrema attualità.
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Erano anni davvero difYicili tanto che ritenne di dover tornarenuovamente sul tema in occasione della sua visita all’Assemblea  della  Regione  Emilia-Romagna,  nell'aprile  del1973.Combattere con fermezza ogni violenza, ammonì: “La violenzaassurda e intollerabile di coloro che, con azioni nelle quali laviltà è pari alla mancanza di qualunque ideale, mirano a colpire le istituzioni repubblicane nate dalla Resistenza”.La questione della saldatura tra coscienza sociale e istituzionianimò il messaggio che rivolse al Parlamento il 15 ottobre 1975,con quello che venne ritenuto da giuristi autorevoli studiosi digrande livello uno dei massimi documenti sulla questione delleriforme istituzionali.Tra gli altri temi trattati (bicameralismo, Cnel, pubblica amministrazione, Mezzogiorno, lo sciopero nei pubblici servizi), Leone ripropose la sollecitazione (già sottolineata dalPresidente Segni), di introdurre la non rieleggibilità del Presidente della Repubblica, con la conseguente eliminazionedel semestre bianco.Il messaggio era stato preceduto da una conversazione con Mi-chele Tito, pubblicata sul Corriere della Sera nell'agosto prece-dente, in cui, fra l’altro, Leone affrontava la questione europea(avrebbe poi auspicato la elezione diretta del Parlamento Europeo, realizzatasi pochi anni dopo). Il Presidente respingeva l’idea di una tentazione egemonicadentro la CEE dei Paesi più forti per osservare, in merito all’Italia, che, tuttavia “diventa sempre più difYicile fare valerele ragioni di “un paese in crisi”, segnato da “un clima di rinuncia”.La scelta del suo nome quale Presidente della Repubblica nongiunse certamente inattesa.
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Già dal 1962, al momento della elezione di Antonio Segni, comericorda Giorgio Vecchio nella voce biograYica dedicata a Leonenei volumi sulle Yigure dei Presidenti, volle sottrarsi al tentativodelle opposizioni di sinistra di contrapporlo al candidato ufYiciale della maggioranza parlamentare.Ancora, nel 1964, a sua volta candidato ufYiciale al Quirinale (a 56 anni!), non esitò a rinunciare per favorire la ricomposizione di un quadro politico e fu eletto Giuseppe Saragat.Tre anni più tardi fu quest’ultimo a volerlo senatore a vita per“aver illustrato la Patria per altissimi meriti nel campo scientiYico e sociale”.  E sempre a Leone avrebbe fatto ricorsoSaragat con l’incarico di formare il governo nel 1968.                          Le sue qualità, del resto, erano apparse già manifeste dalla gioventù, e poi sin dall’esercizio del suo ruolo di giudice mili-tare a Napoli durante la guerra.Leone, docente universitario, avrebbe potuto usufruire della di-spensa dal servizio militare: vi rinunciò e venne chiamato nelruolo ausiliario della giustizia militare con il grado di tenente colonnello, assegnato al Tribunale Militare di Napoli.L’encomio solenne, tributatogli dal Ministro della Difesa, Beniamino Andreatta, soltanto nel 1998, si riferisce al periodoimmediatamente  successivo  all’armistizio  dell’8  settembre1943, con l’occupazione della città da parte dei nazisti.Il carcere di Poggioreale ospitava detenuti per violazione delBando Badoglio del 26 luglio 1943 che vietava le riunioni pubbliche e private. Tra di essi oltre quaranta esponenti comunisti.  Il rischio della rappresaglia nazista era altissimo peri detenuti politici e, infatti, i tedeschi si recarono a Poggioreale per prelevarli e avviarli ai campi di concentramento ma trovarono soltanto gli ordini di 
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scarcerazione già eseguiti: erano stati rilasciati. Perché resistendo alla tentazione di darsi alla macchia, il ten.col. Leone, consapevole dei gravi rischi, aveva elaborato con isuoi colleghi una procedura per concedere la libertà provvisoria ai detenuti politici, liberati tutti tra l’8 e il 10 settembre.Il nucleo operativo di quel Tribunale Militare si sciolse, inseguito, a quel punto, dai nazifascisti: Giovanni Leone trovòriparo a Pomigliano d’Arco, luogo natio del padre.Lì - ricordò in una intervista al quotidiano Il Mattino, nell’ottobre 1995 - “fui nascosto nella chiesa, vestito da prete”.Il Dottor Gianni Letta ha ricordato la relazione della commissione che l’avrebbe nominato professore ordinario ingiovanissima età: “Agilità ed acutezza d’ingegno; attitudine all’indagine e al coordinamento; equilibrio nelle soluzioni”.Il suo pensiero si consolidò e si espresse poi alla Assemblea Costituente, alla quale era stato eletto nelle liste della Democrazia Cristiana, partito a cui aveva aderito seguendo leorme del padre che era stato esponente del Partito Popolare inCampania.Troviamo, nei suoi interventi, una acuta sensibilità ai temi dellelibertà del cittadino. Fu con il contributo suo e di Giuseppe Bettiol che si pervenne alla redazione dell’ultimocomma dell’articolo 25 della Costituzione che recita:“Nessuno può essere sottoposto a misure di sicurezza se nonnei casi previsti dalla legge”.Ancora, sul rispetto della persona umana, troviamo l’apporto diLeone all’articolo 32 con l’introduzione del principio secondo il quale “la legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana” nei trattamenti sanitari obbligatori stabiliti per legge.
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Commentò Francesco Cossiga in un  volume  di  studi  raccoltoda Giovanni Conso: il tratto distintivo di Leone fu “la garanziadei diritti della persona umana”. Porre “il singolo al riparo dell’arbitrio dell’autorità”.Nel dibattito della Costituente spicca la sua visione in materiadi giustizia.Nel dicembre 1946, nella seconda Sottocommissione, il costituente Leone interviene sul rapporto tra riformelegislative e criteri ermeneutici del giudice: “Nessuno - diceva- può rimanere insensibile ai fatti sociali; ma non bisogna temere la cristallizzazione del giudice; occorre, invece, evitareassolutamente la cristallizzazione della legge. Il giudice nondeve essere altro che l’interprete della legge, nel senso più rigoroso e ortodosso. Le esigenze sociali, il palpito delle riformesono fenomeni che debbono trovare la loro ripercussione entrola formula della legge; onde la necessità di fare leggi nuove che,rispondendo a queste esigenze, adottino formule di maggiore ominore elasticità. Bisogna sempre evitare un allargamento delpotere giudiziario, che sarebbe pericoloso”.Leone motiva poi le sue preoccupazioni: “In Germania, proprio con la dittatura nazista, si pretese di interpretare lasana coscienza popolare e si sostenne che il diritto non è scrittonel codice ma è nella coscienza del popolo: tale coscienza, però, era interpretata dal Fuhrer e dai suoi accoliti”.Sarebbero preziosi, anche in questi nostri giorni, il suo pensiero e i suoi suggerimenti.La presidenza Leone si caratterizzò per un forte richiamo ai valori dell’antifascismo e per la fedeltà ai valori della Resistenza, in particolare in difesa delle istituzioni repubblicane di fronte ai tentativi eversivi.Nel corso della cerimonia per il  conferimento  della  medaglia
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d’oro al valor militare  alla  Valsesia  per  attività  partigiana,  aVarallo, nel settembre del 1973, non usò mezzi termini. “Il fascismo – disse – costituisce una tentazione che si riaffaccia sovente nella storia dei popoli: è un modo perconcepire uno Stato “forte”, forte non per consenso popolare ,né per autorità di legge, né per consapevole disciplina, ma soloper il modo di conquista e esercizio del potere: un metodo di violenza, di sopraffazione delle libertà delle coscienze e del pensiero, di soffocamento di ogni voce, di ripudio del pluralismo sociale e politico  quindi di accentramento di tutte le responsabilità nelle mano di un uomoo di una ristretta cerchia di uomini. E’ una tentazione che ricorrein talune svolte delle comunità nazionali, quando i problemidella società – tanto più gravi e talora angosciosi quanto più in-tenso è il ritmo del progresso che dal suo seno li esprime in cor-relazione a sperequazioni e mancate risposte alle istanze digiustizia– urgono nella loro importanza”.L’aspirazione all’ordine, sottolinea, “non deve essere appagataannullando o schiacciando la libertà”.La Yibrillazione politica condusse il presidente Leone a decidere nel 1972, per la prima volta nella storia della Repubblica, lo scioglimento anticipato delle Camere, pochi mesidopo la sua elezione. Si era dissolta la coalizione che reggeva il governo Colombo e si pervenne, dopo le elezioni, allaformazione di una maggioranza parlamentare neo-centrista.Furono anni difYicili, oltre che per il ricordato fenomenoterroristico, per la pesante congiuntura economica e sociale cheavrebbe arrestato quello che, sin lì, veniva deYinito il “miracolo economico italiano”.Nel 1976, Leone dovette procedere, nuovamente, allo scioglimento anticipato del Parlamento, per il venir meno della
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maggioranza di centrosinistra che aveva sostenuto il quartoGoverno Moro.Aveva fatto irruzione, nel frattempo, prima negli Stati Unitid’America, il caso Lockheed, la multinazionale accusata di averepagato tangenti a numerosi governi stranieri. Poi lo scandalosbarcò in Italia per la individuazione della misteriosa Yigura di un uomo politico nascosto dietro uno pseudonimo. Venne fatto in maniera ignobile il nome di Giovanni Leone, pur sapendo come fosse del tutto estraneo allavicenda, ed ebbe inizio una stagione di tentativi di delegittimazione che sarebbe culminata in attacchi serrati e sistemici alla Yigura del Presidente della Repubblica.Credo sia opportuno e signiYicativo ricordare che il tema del valore della stampa e dell’informazione in generale aveva fattoparte del magistero presidenziale in modo ripetuto.Giovanni Leone aveva voluto esser presente al Congresso dellaFederazione nazionale della Stampa italiana, nell’ottobre 1972,per testimoniare la sua vicinanza e stima nei confronti deglioperatori dell’informazione.DeYinita la stampa componente essenziale della società democratica, Leone osservava in quella occasione che “la stampa assicura l’espansione della libertà, sollecita il collegamento della coscienza popolare alle istituzioni, rendeevidenti – o quando occorre pressanti – le esigenze socialipresso gli organi che devono soddisfarle… rende possibile, insomma, la partecipazione dei cittadini alla vita dello Stato”.Espresse poi, in quella occasione, parole che sarebbero apparse profetiche: “La stampa è al servizio della verità; ma sap-piamo tutti come questa sia inafferrabile. Accontentiamoci allora che la professione giornalistica sia esercitata con l’attenta– persino esasperata – ricerca del riscontro oggettivo; con
9



buona fede, con la consapevolezza dell’inYluenza che persino lapubblicazione di una semplice notizia di cronaca o di un commento può esercitare sull’opinione pubblica e talora sullosviluppo della società…”. Per concludere: “Credo si possa farecaloroso invito ad avere tutto il riguardo per la dignità della persona umana, che va salvaguardata nella massima misura”.DifYicile trovare parole più misurate e umane per descrivere laresponsabilità degli organi di informazione e dei giornalisti, chedovrebbe essere sempre doverosamente rispettata.DifYicile ritrovare una  campagna  giornalistica, scandalistica einvereconda, come quella diretta  contro  il  Presidente  Leone,secondo un modello altre volte registrato.                              Il rapimento del presidente della Democrazia Cristiana, AldoMoro – ha ricordato il professore Giovagnoli - vide un Presidente della Repubblica attivo e solerte nella ricerca di per-corsi che consentissero la liberazione dell’ostaggio.La decisione dei terroristi delle Brigate Rosse  di  assassinarlopose Yine ad ogni iniziativa.Le dimissioni del Presidente Leone avrebbero, di lì a poco,aperto un’altra pagina della storia di quella Repubblica dellaquale, a buon titolo, Yigura tra i fondatori e i protagonisti.Credo che sia giusto rifarsi - per concludere - al suo discorso diinsediamento come Presidente della Camera dei Deputati nel1955, quando succedette alla guida di Montecitorio al neo Presidente della Repubblica, Giovanni Gronchi, affermò: “Nell’esercizio del mandato afYidatomi non obbedirò che allamia coscienza”.Nel corso del suo lungo impegno nei tanti ruoli di vertice dellenostre istituzioni è  sempre stato  questo  il  criterio  delle  suescelte. E la Repubblica, a venti  anni  dalla  sua  morte, lo  ricorda  con riconoscenza.
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DICHIARAZIONE IN OCCASIONE DEI 130 ANNIDALLA NASCITA DEL PRESIDENTE ANTONIO SEGNIRoma, 2 febbraio 2021Ricorrono centotrenta anni dalla nascita di Antonio Segni,personalità politica eminente nell’Italia della riconquistata libertà e della costruzione democratica, uomo tenace, eletto Presidente della Repubblica nel maggio 1962 per un mandatoche, a causa di una grave e improvvisa malattia, venne interrotto dopo poco più di due anni e mezzo.Segni aderì da giovane al Partito Popolare di Luigi Sturzo e, neglianni successivi, subì le conseguenze della sua coerenza antifascista. Fino alla Liberazione si dedicò quasi esclusivamente agli studi giuridici, mettendo in luce grandi qualità di intellettuale e di docente.Dell’Università di Sassari, sua città natale, fu rettore per cinque anni e all’attività e al mondo accademico volle rimanere legato Yinché le responsabilità politiche non resero ciòimpraticabile.SconYitta la dittatura, sentì forte il dovere di un impegno personale, senza riserve, nella nascente democrazia.Partecipò alla fondazione della Democrazia Cristiana, ne assunse ruolo di leadership nella sua Sardegna e venne elettodeputato  alla  Assemblea  Costituente.L’esperienza parlamentare segnò profondamente la sua personalità, come non mancò di sottolineare in  occasione  delsuo giuramento da Capo dello Stato.I suoi incarichi di governo cominciarono nel 1944 quandovenne chiamato, nel secondo Governo espresso dal Comitato di
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Liberazione Nazionale e presieduto da Ivanoe Bonomi, comesottosegretario di Stato all’Agricoltura.Proprio in quell’ambito Segni, divenutone ministro, espresse lesue doti di incisivo riformatore e di uomo politico sensibile aitemi sociali: la trasformazione agricola fu una delle grandi questioni del dopoguerra italiano.Due volte presidente del Consiglio fu anche ministro degliAffari Esteri, dell’Interno, della Difesa e della Pubblica Istruzione. Erano anni nei quali prendeva via via corpo la pienaattuazione dei principi e delle disposizioni della Carta costituzionale e fu proprio durante il primo governo Segni cheavvenne l’insediamento della Corte Costituzionale.Con il suo governo l’Italia entrò a far parte delle Nazioni Unitee fu tra i sei Paesi fondatori della Comunità Economica Europea, il cui Trattato reca la Yirma di Segni: due pietre miliaridestinate a caratterizzare tutta la politica estera della Repubblica. Atlantista ed europeista convinto (fu il secondo italiano, dopo Alcide De Gasperi, cui venne attribuito il PremioCarlo Magno di Aquisgrana), operò con convinzione per la paciYicazione e la resurrezione dell’Europa dopo il conYlittomondiale. In occasione della sua visita al campo di sterminionazista di Dachau, nel 1963, da presidente della Repubblica, citando il poeta tedesco Novalis, indicò la prospettiva di un’Europa “unica comunità, senza considerazione di frontiere”.Fu durante la sua Presidenza che Papa Giovanni XXIII, appenainsignito del Premio Balzan per la pace, varcò la soglia del Quirinale per la prima volta dalla proclamazione della Repubblica, ricambiando  la  visita  effettuata  dal  presidenteSegni in Vaticano proprio nelle settimane precedenti l’imminente apertura del Concilio.
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Esercitò sempre e sino in fondo le prerogative a lui attribuitedalla Costituzione, inaugurando, per la prima volta, la facoltà diindirizzare messaggi presidenziali al Parlamento secondoquanto previsto dall’articolo 87.In occasione dell’avvio della IV legislatura repubblicana, ilpresidente Segni ritenne infatti di segnalare l’opportunità di intervenire sui meccanismi di elezione e nomina dei giudici costituzionali al Yine di evitare quelli che deYiniva “inconvenienti” nella durata dei mandati, per assicurare,invece, una certa continuità nella composizione del collegio eil Parlamento, pochi anni dopo, diede seguito a questa primaesortazione.Fu anche l’occasione per esprimere la convinzione che fosse opportuno introdurre in Costituzione il principio della “non immediata rieleggibilità” del Presidente della Repubblica. Inquell’occasione Segni deYiniva “il periodo di sette anni sufYiciente a garantire una continuità nell’azione dello Stato”.Inoltre, aggiungeva, “la proposta modiYicazione vale anche adeliminare qualunque, sia pure ingiusto, sospetto che qualcheatto del Capo dello Stato sia compiuto al Yine di favorirne la rielezione”. Di qui l’affermazione che “una volta disposta la nonrieleggibilità del Presidente, si potrà anche abrogare la disposizione dell’articolo 88 comma 2° della Costituzione, chetoglie al Presidente il potere di sciogliere il Parlamento negli ultimi mesi del suo mandato”.Una disposizione che, a giudizio del Presidente Segni, “altera ildifYicile e delicato equilibrio tra poteri dello Stato e può far scattare la sospensione del potere di scioglimento delle Camere in un momento politico tale da determinare gravi effetti”.La Yigura e l’opera di Antonio Segni appartengono alla storia 
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repubblicana, che lo annovera tra gli arteYici della ricostruzione e dello sviluppo del Paese.
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INTERVENTO PER LA COMMEMORAZIONEDEL 10° ANNIVERSARIO DELLA MORTEDEL PRESIDENTE FRANCESCO COSSIGA
Sassari, 24 settembre 2020Rivolgo un saluto molto cordiale a  tutti  i  presenti,  alPresidente della Regione, al Sindaco e, attraverso di lui, atutti i suoi concittadini.Al MagniYico Rettore un saluto e un ringraziamento per l’accoglienza, pregandolo di trasmettere al Corpo docente, aglistudenti e al personale tecnico-amministrativo il saluto e gliauguri che non mi è stato possibile recare direttamente in occasione dell’apertura dell’Anno accademico.Ricordare Francesco Cossiga nell’Università che lo vide studentee poi brillantissimo e apprezzato docente è un omaggio alle sueradici, umane e intellettuali, e allo spessore con cui si è reso protagonista della vita politica e istituzionale del nostro Paesenell’arco di mezzo secolo.Al tempo stesso è un tributo a questo Ateneo – che vive il suoquinto secolo, e lo vive bene, verso il futuro – il solo tra gli ateneid’Italia ad aver avuto nel proprio corpo docente due presidentidella Repubblica, Francesco Cossiga e Antonio Segni, che è stato– come abbiamo ascoltato e come sapevamo – MagniYico Rettoredi questo Ateneo.Desidero ricordare anche che questa Università ha avuto tra isuoi docenti tre presidenti della Corte Costituzionale e un Premio Nobel.
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Il legame tra Cossiga, Sassari e la Sardegna è sempre stato fortee profondo, andando ben oltre la pur rilevante dimensione familiare e affettiva.Del rilievo di queste origini il presidente Cossiga ha sempre parlato come di un insieme di valori etici e culturali, del retaggiodi una comunità capace di tenere insieme ruvidità nel linguaggio e pudore nei sentimenti, contrasto nelle idee e amicizia tra le persone.La famiglia, inserita in una ampia e feconda rete di relazioninella società sassarese, è stata per lui anche la palestra dove hapotuto coltivare, sin da giovane, la passione politica. Palestra nella quale si è allenato al pluralismo, al confronto, allalaicità delle scelte e dove, ha poi sottolineato lo stesso presidente Cossiga, «l’antifascismo era un fatto discriminantenon solo dal punto di visto politico ma morale».È in questo ambiente che ha sviluppato quella «sensibilità perl’unità delle forze democratiche», che nel tempo si è affermatacome tratto qualiYicante del suo impegno politico.Francesco Cossiga si iscrisse alla Democrazia Cristiana nel 1945,quando aveva appena 16 anni.Volle notare, nel suo discorso di insediamento come Capo delloStato, di essere il primo presidente a non appartenere«alla generazione di coloro che meritatamente si possono deYinire padri della Patria, cioè a quegli uomini che hanno lottato per la libertà, per l’indipendenza e per la democrazia dell’Italia e che hanno contribuito in questo segno alla nascitadella Costituzione repubblicana»Fu nel crogiuolo di idealità e speranze del dopoguerra, alimentate dalla libertà appena riconquistata e dalla responsabilità che si avvertiva nei confronti della rinata democrazia, che Cossiga formò il suo pensiero e cominciò a
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prendere parte al confronto pubblico.Agli studi di diritto si afYiancarono, già in età giovanile, le letture di Jacques Maritain e Antonio Rosmini, di TommasoMoro e Gabriel-Honoré Marcel. Sentiva di voler misurare la suafede cristiana nella costruzione di una società libera, democratica e pluralista e la Fuci fu anche per lui, come per altriprestigiosi dirigenti della Dc, una scuola di umanesimo, in cui ilsapere teologico – da Sant’Agostino a San Tommaso – venivaportato al confronto con la modernità incalzante di una societàche usciva dalla guerra e desiderava dare solidità a un percorsodi sviluppo civile.Al principio di laicità dello Stato Cossiga è rimasto sempre fedele. Nel suo dichiararsi “cattolico liberale” c’era un ossequio, un rispetto per la casa comune e per la sovranità delleistituzioni della Repubblica, che non concedeva spazio a tentazioni confessionali o integralismi di sorta.Convincimenti che approfondiva volentieri anche attraverso gliamati classici del diritto e della YilosoYia anglosassone, ragioni non secondarie della sua capacità di dialogo, nel partito in cui militava e con personalità di partiti avversari.Laureatosi giovanissimo in giurisprudenza, mentre cominciava a inoltrarsi nell’impegno politico a partire dalla realtà cittadina, Francesco Cossiga intraprese la carriera accademica come docente di diritto costituzionale, avendocome maestro Giuseppe Guarino.Grande attenzione manifestò, nel suo primo lavoro pubblicatonel 1950, al tema dell’autonomia regionale e alla pari dignità diogni assemblea legislativa, fosse essa il Parlamento nazionale o i Consigli regionali.È stato osservato come, già in questi scritti, emergesse in Cossiga un’idea di Costituzione fondata su presupposti di 
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valore che ne orientavano l’attuazione e l’interpretazione.In un saggio del 1951, dedicato al diritto di petizione, il professor Cossiga sottolineava la necessità del contributo dellapartecipazione attiva dei cittadini alla costante rigenerazione democratica, necessaria per consolidare i principi della Carta: «La caratteristica peculiare degli ordinamenti democratici – scriveva infatti Cossiga – prima e piùancora che da una organizzazione formale degli organi costituzionali, è data da una effettiva partecipazione della basepopolare alla vita dello Stato».Una tensione che dal giovane studioso si è poi trasmessa nell’azione all’uomo di Stato e di cui troviamo traccia anchenella dichiarata aspirazione, all’atto del suo insediamento allaPresidenza della Repubblica, di essere espressione della gentecomune.Francesco Cossiga bruciò i tempi anche in politica, assumendodal ’56 la responsabilità della guida provinciale del suo partito, insieme a un gruppo che promosse a Sassari un cambio generazionale e che prese il nome, provocatorio, di “Giovani turchi”.A dire il vero, Cossiga spiegò in seguito come la provocazionefosse in realtà un’ironia e una sYida che il gruppo rivolgeva a sestesso, «una soYisticheria intellettuale un po’ velenosa per ricor-dare ai giovani congiurati sardi che, tornato al potere, il sultanoturco aveva decapitato tutti gli ufYiciali ribelli senza pietà».Cossiga fu eletto per la prima volta deputato nel 1958, a trent’anni. Idealità e pragmatismo, fedeltà ai principi e attenzione alla concretezza della vita sociale divennero i parametri del suo lavoro parlamentare e della sua militanza politica.A questa scuola si formava la classe dirigente di governo: nel
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confronto talvolta aspro sui principi ma sempre orientato acomposizioni – sul piano delle norme come su quello dei riYlessi sociali – capaci di evitare conYlitti laceranti e di sospingere il Paese sulla strada della stabilità e di un maggiorbenessere.Dirà Francesco Cossiga il giorno del giuramento comepresidente della Repubblica, citando Elias Canetti: «Schivare ilconcreto è uno dei fenomeni più inquietanti della storia dellospirito umano». E questa fu la sua chiosa personale: Sotto le motivazioni ingannevoli di avventurose spedizioniintellettuali in terre remote, spesso si nasconde il tentativo “dievitare quanto ci sta dappresso”, l’incapacità di volgerci aquanto vi è di più vicino a noi e di più concreto».L’alleanza atlantica e la scelta europea furono pilastri nelle convinzioni di Cossiga e del suo impegno, anche istituzionale.In questo si può cogliere quella saldatura tra ideale e reale, traprogettualità e concretezza, che ha caratterizzato il proYilo dell’uomo politico Cossiga come, del resto, le parti più qualiYicate della sua generazione di governo.La sua prima esperienza nell’esecutivo cominciò nel 1966, comesottosegretario alla Difesa, e da subito gli venneroafYidati incarichi particolarmente delicati.I problemi aperti dalla vicenda del “Piano Solo” lo videro impegnato nella promozione di un rinnovamento della struttura stessa dei Servizi di informazione e sicurezza, in coerenza con l’ordinamento democratico del Paese.Del processo di riforma dei Servizi, sollecitato anche dal Parlamento, Cossiga fu indubbiamente tra i maggiori arteYici.Esperienze e competenze che rafforzarono in Cossiga la convinzione che le questioni di sicurezza nazionale non fossero di ordine puramente interno, bensì anche temi cruciali
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dell’azione di governo e della sua politica estera.L’atlantismo di Cossiga restò un punto fermo, anche nel suo tenace europeismo.La convergenza sulla politica estera tra i partiti costruttori dellaCostituzione era ancora di là da venire negli anni Settanta, eppure Cossiga continuò a esprimere una propensione al con-fronto sia verso i partiti laici e socialisti, alleati della Dc, sia rispetto all’oppositore Partito comunista.Nel 1976, il suo dialogo, da Ministro dell’Interno, con il gruppodirigente del Pci divenne uno degli snodi più importanti dellacollaborazione nella maggioranza di solidarietà nazionale.Una relazione che, pur tra robuste differenze che persistevano, favorì in misura signiYicativa quell’unità di popolo, indubbiamente decisiva per la vittoria sul terrorismo.Cossiga assolse al suo mandato al Viminale in un clima di violenza che aveva superato il livello di guardia.La minaccia brigatista puntava a condizionare, a impedire, il regolare svolgimento dei processi ai terroristi. L’aggressionecolpiva magistrati, uomini delle forze dell’ordine, giovani, giornalisti, dirigenti.Cossiga fronteggiò l’attacco alla Repubblica e difese le istituzioni democratiche con il consenso del Parlamento, nelrispetto dello Stato di diritto e cercando di preservare, comebene indispensabile, l’unità delle forze democratiche nella lottaal terrore e all’eversione.Il ricorso a norme e a strumenti nuovi restò sempre iscritto nelsolco della difesa dei valori e dell’ordine costituzionale. E il contrasto alle vulgate insurrezionaliste, così come alla inaccettabile predicazione equidistante di fautori del “né con loStato, né con le Br”, fu da parte di Cossiga sempre netto e scevroda ipocrisie e opportunismi.
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Il sequestro e l’assassinio di Aldo Moro, con la strage degli uomini di scorta, fu un colpo tremendo e uno spartiacque nellasua vita. Come fu uno spartiacque nella storia dellaRepubblica.Il Ministro Cossiga si adoperò per la liberazione di Moro, suoamico e punto di riferimento politico, ma gli sforzi non giunsero al risultato sperato e la sofferenza fu acuita da quelsusseguirsi di lettere di cui ebbe a riconoscere tratti di autenticità.Al momento del ritrovamento del corpo dello statista assassinato dette esecuzione al suo proposito di dimissioni, «assumendosi la piena responsabilità politica dell’operato deldicastero».Tenne comunque a precisare: «Sono in  coscienza  convinto  dinon essermi fatto guidare nella mia azione di governo da nient’altro che non fosse l’interesse dello Stato ed il bene dellacomunità civile».Cossiga restò lontano da ogni incarico pubblico per poco più diun anno. Fu richiamato dal presidente Pertini, come  presidente del Consiglio, per risolvere la difYicile crisi di iniziolegislatura nel 1979.Anche quella fu una stagione di profondi cambiamenti geopolitici: l’occupazione dell’ambasciata statunitense a Teheran fece seguito alla rivoluzione iraniana; l’Urss decise l’invasione dell’Afghanistan; in ambito internazionale si aprì unciclo neo–liberale che avrebbe dispiegato i suoi effetti nel processo di globalizzazione.Il governo Cossiga, che – dopo la chiusura dell’esperienza dellasolidarietà nazionale – si muoveva verso una ricomposizionedell’alleanza tra la Dc, il Psi e i partiti laici, si trovò di fronte auna scelta rilevante, conseguente alla rinnovata competizione
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Est–Ovest sugli armamenti.La decisione sovietica di procedere alla installazione di nuovimissili a corto raggio in Cecoslovacchia e Germania dell’Estaveva suscitato forti preoccupazioni in alcuni governi  occidentali, per la possibilità del divampare di un conYlitto conarmi nucleari limitato al teatro europeo, creando così un potenziale sganciamento in ambito Nato tra difesa statunitensee difesa degli alleati europei. Una preoccupazione particolarmente avvertita dai governi di Paesi come la Repubblica Federale Tedesca e quelli del Benelux che si sentivano più direttamente minacciati.In sede di Alleanza Atlantica si decise per una risposta collegiale di cui l’Italia si rese co-protagonista, decidendo diospitare – nella base di Comiso – unitamente alla Germania Fe-derale, al Belgio e ai Paesi Bassi, i missili Cruise, mentre i Pershing2 furono destinati in Gran Bretagna.Un atto di volontà che contribuì, unitamente all’impegno italiano nell’ambito della missione Onu in Libano, a proYilarel’Italia repubblicana come capace di assumere responsabilitàgeostrategiche di rilievo.Una scelta, quella del governo guidato da Francesco Cossiga checonsolidò, fra l’altro, l’amicizia con il cancelliere HelmutSchmidt e il rapporto italo-tedesco, e ribadì il valore strategicodi scelte comuni di deterrenza in ambito europeo.La questione tedesca fu sempre presente al leader sardo che sispese in favore della riuniYicazione delle due Germanie e questo gli venne riconosciuto nella solenne occasione della cerimonia ufYiciale per la riuniYicazione tedesca, il 3 ottobre1990: il presidente della Repubblica italiana fu, infatti, il Capo di Stato straniero invitato nell’occasione.Nel 1983 Francesco Cossiga che, con il suo secondo governo,
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aveva ripreso il dialogo con il Partito Socialista, venne elettopresidente del Senato con una larghissima maggioranza.Alla guida di Palazzo Madama, Cossiga si fece  apprezzare  persolidità e imparzialità.Questa fu premessa all’elezione a presidente della Repubblica,il 24 giugno 1985, che avvenne al primo scrutinio – cui possoricordare di aver personalmente partecipato – con il consensodi oltre tre quarti dei grandi elettori, espressione di volontà uni-taria nel sostenere la Presidenza della Repubblica come presidio di coesione del Paese attorno ai valori della Costituzione.Alla metà degli anni Ottanta, pur con un ciclo economico espansivo, si affacciavano interrogativi sulla modernità del sistema politico e istituzionale, con tensioni crescenti nel rapporto con la società civile.Il presidente Cossiga visse dal Quirinale una stagione di intensi fermenti e di grandi mutamenti, che interessarono la alenza stessa della politica, la Yiducia nelle istituzioni, le funzioni della rappresentanza, i limiti del potere.La caduta del Muro di Berlino, nel 1989, simboleggiò la modiYica degli equilibri dell’Europa e del mondo, chiudendo illungo dopoguerra e aprendo la porta alla società globale.Cossiga colse con acuta sensibilità che caduta del Muro e Yinedella potenza sovietica avrebbero avuto conseguenze anchesulla vita politica del nostro Paese, mettendo in discussione nonsolo i vecchi equilibri ma anche le rendite di posizione di chisupponeva di riceverne vantaggio in quanto estraneo all’ideologia sconYitta.La Yine dell’equilibrio di Yalta, a giudizio  del  presidente,  nonpoteva non riYlettersi sul sistema politico italiano.Secondo la testimonianza di uno dei suoi più stretti 
23



collaboratori – Ludovico Ortona – Cossiga non gradiva il ruolodi presidente notaio ma, ancor meno, aspirava a quello dipresidente “imperatore”.Si riassume in questo la ricerca e la evoluzione dei rilievi che,dapprima in modo assolutamente misurato e, via via, in modopiù vivace, rivolse sulla questione che animava anche il dibattitotra le forze politiche: quella di una stagione di riforme istituzionali.Il presidente partiva dalla considerazione che nuocesse al Paeseuna visione che giudicasse le istituzioni esistenti fragili perchéin attesa di riforma, richiamando al rispetto di una indeclinabileYinalità: «Le riforme istituzionali – disse nel tradizionale messaggio di Yine anno nel 1987 – devono condurre all’obiettivoessenziale di promuovere la crescita della democrazia».Un obiettivo che faceva tutt’uno con la «nuova ed esaltante primavera della Repubblica», da lui auspicata, con quelle parole,in occasione del discorso di insediamento quale Capo dello Stato.Resta come atto impegnativo il suo messaggio alle Camere sulleriforme costituzionali, che reca la data del 26 giugno 1991.Ne inviò altri otto, se contiamo il saluto al Parlamento all’attodelle sue dimissioni, annunciate il 25 aprile 1992, per ovviare aquello che, giornalisticamente, venne deYinito “l’ingorgo istituzionale” per la contestualità dell’insediamento delle Camere dopo le elezioni, della formazione del nuovo governo e,appunto, della vicina elezione del suo successore.Uno strumento, quello del messaggio ai sensi dell’articolo 87della Costituzione, utilizzato in precedenza una volta dal presidente Segni nel 1963 e una dal presidente Leone nel 1975.Le proposte che il presidente Cossiga formulò sono un capitolodel lungo percorso di transizione che la nostra Repubblica ha
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compiuto tra rallentamenti e accelerazioni. Cossiga suggerì,prima delle trasformazioni che hanno riguardato la stessa dentità dei partiti storici, una stagione costituente, con ampieriforme della seconda parte della Carta, riaffermando il vincolomorale e civile tra gli italiani e i principi della Costituzione.Il presidente Cossiga esercitò le prerogative costituzionali conle qualità che derivavano dalla sua  lunga  esperienza, e  anchecon la puntualità di uno studioso del diritto.Ribadì, con lettera al presidente del Consiglio incaricato Andreotti, i poteri che la Costituzione conferisce al Capo dello Stato nella nomina dei ministri e descrisse il vaglio presidenziale come non comprimibile.Diverse leggi furono rinviate dal presidente Cossiga e le motivazioni addotte nei relativi messaggi di rinvio alle Camerehanno riguardato diversi proYili, suscitando anche vivaci dibattiti tra gli studiosi.Inaugurò la prassi dei rinvii di leggi di conversione di  decreti,trovandosi a operare, del  resto, in  un  contesto  in  cui,  primadella nota sentenza della Consulta contro la prassi di reiterarei decreti legge, la decretazione d’urgenza aveva assunto caratteri abnormi, tali da stravolgere i rapporti tra Governo eParlamento.Agli storici del diritto e ai costituzionalisti ha offerto moltispunti e molti materiali per gli studi e per fornire alla vita delleistituzioni quel supporto di teoria e di cultura che è necessarioper la sua qualità.La sua testimonianza civile e politica ha contribuito al patrimonio democratico degli italiani.Nel discorso di insediamento aveva assunto la gente comunecome punto di riferimento per saldare – come disse – passato efuturo, auspicando una nuova solidarietà «per valori non solo
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personali ma soprattutto comunitari».Per avere speranza civile, disse, «c’è bisogno di una giustiziasociale che non sia calata dall’alto ma condivisa e prodotta daicittadini». Aggiungendo che «lo sviluppo non si traduce in speranza civile se non si unisce alla capacità di risolvere i duegrandi problemi della nostra vita nazionale: la disoccupazionee l’arretratezza delle aree meridionali».Parole lungimiranti di un italiano che ha servito il Paese contutta la forza di cui è stato capace e del quale oggi, a dieci annidalla scomparsa, onoriamo la memoria.
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INTERVENTO AL CONVEGNO“RICORDARE CARLO AZEGLIO CIAMPI,UOMO DI GOVERNO E CAPO DELLO STATO”
Livorno, 15 gennaio 2020 Rivolgo a tutti un saluto di grande cordialità. Sono davverolieto di trovarmi a Livorno, in questo splendido teatro, contanti ragazzi. Saluto il presidente della Regione, il presidentedella Provincia, il Sindaco e tutti i livornesi attraverso di lui.Sono lieto di trovarmi qui in questo anno centenario dellanascita di uno dei suoi cittadini più illustri, venuto alla luce il 9dicembre 1920 a pochi passi da questo teatro Goldoni, nellacasa di corso Amedeo.Saluto con molto affetto i familiari del presidente Ciampi, ringraziandoli per la loro presenza.Carlo Azeglio Ciampi può, a buon titolo, essere deYinito l'uomodell'orizzonte comune.Nella sua vita professionale, nel lungo servizio prestato, congrande integrità, alle istituzioni della Repubblica, ha sempreavuto chiaro un obiettivo: quello della coesione e della unità delnostro Paese.Ormai prossimo alla scadenza del suo mandato presidenziale,ne volle fare espresso riferimento il 25 aprile 2006, in occasione del 61° anniversario della Liberazione, citando ilcompito al quale aveva giurato di non venire mai meno, quellodi «essere garante della libertà dei cittadini e dell'unità della Patria».
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Un giuramento, continuò – come conYidandosi con i suoi concittadini – che «è stato costantemente l'ispirazione del mioagire».«Ho chiara nella mente un'idea di Italia, che so condivisa daimiei compatrioti» aggiunse. «Un Yilo ideale ininterrotto – diceva– unisce gli eroi del Risorgimento, e i soldati che combatteronola Grande Guerra come ultima guerra risorgimentale, aiprotagonisti della lotta di Liberazione che pose Yine all'infaustoventennio della dittatura fascista, complice la Monarchia».Un'idea dell'Italia alla quale si coniugava, a suo giudizio «unaidea dell'Europa, che la nuova Italia democratica e repubblicanaha Yin dall'inizio contribuito a costruire. Animava i padri fondatori della Comunità Europea una risoluta volontà di pace,sola via di salvezza per i popoli europei, per la civiltà che insieme hanno creato, e che avevano rischiato di distruggere».Per poi concludere: «L'Europa unita e libera, non meno dell'Italia libera e unita, è la Stella Polare che Yino ad oggi haguidato il mio cammino».Un tema ripreso più volte nel percorso di congedo dalla funzione cui era stato chiamato dal Parlamento nel 1999.Nel messaggio agli studenti per l'apertura dell'anno scolastico,al complesso monumentale del Vittoriano, il 20 settembre 2005,il presidente Ciampi richiamava identità italiana e identità europea citando Benedetto Croce che, in un'Italia ancora sofferente per le ferite della guerra – era il 1949 – proponeva aigiovani questa considerazione: «L'amore per la Patria non consiste in gelosia e odio verso le altre Patrie, ma nella purezzadegli ideali, nel congiungimento con quanto la Patria compì nelpassato e può e deve compiere nel presente per promuoverel'umanità degli uomini, la civiltà della società».Dunque la acuta consapevolezza che non può esistere ragion
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di Stato che possa opprimere gli uomini, i popoli, altri popoli.Il suo vissuto, quello di un ufYiciale dell'Esercito Italiano nellacesura rappresentata dall'8 settembre del 1943, lo porterà,mezzo secolo dopo, a una lettura meditata di quel passaggio storico: non la morte della Patria come ipotizzato da taluno, ma,al contrario, la sua rinascita. Azzerando così ogni ipotesi specu-lativa che pretendesse necessario ricostruire un'identità nazionale italiana dopo la guerra, per di più a prescindere, senon contro, l'eredità antifascista.La parabola che lo vedrà impegnato, prima al governo e poi allapiù alta magistratura della Repubblica, risulta, davvero, comeha avuto modo di osservare il professore Gentiloni Silveri, conseguente alle sue scelte di vita.Ciampi parlerà della Costituzione come della sua “Bibbia civile”. Ce lo ha ricordato poco fa il professore Emanuele Rossi.«È il testo – conYiderà – su cui ho riYlettuto in ogni momentodifYicile» del settennato, offrendo di sé l'immagine che preferiva: «Non sono mai stato – ebbe a dire – un uomo politico,ma soltanto un cittadino al servizio dello Stato».In effetti fu il primo presidente della Repubblica eletto al di fuoridei membri del Parlamento.Carlo Azeglio Ciampi aveva trascorso larga parte della sua esistenza all'interno della Banca Centrale del nostro Paese, sinoa divenirne Governatore.Un tecnico, si sarebbe dunque potuto dire, se non fosse statoper la atipicità della sua formazione, non di economista.La sua esperienza lo portò a privilegiare un lavoro di squadra,di ampia consultazione dei tecnici, avendo tuttavia sempre benpresente, come ebbe a sottolineare, «la differenza tra conoscenza e atto volitivo».E i suoi gesti parlano da soli, nel senso di una sapiente 
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assunzione di responsabilità negli atti di cambiamento sistemico ai quali ebbe modo di concorrere.Vale per l'apporto che diede nel 1981, da Governatore, a unanuova “Costituzione monetaria”, con il noto divorzio tra Ministero del Tesoro e Banca centrale, a favore di un processodi disinYlazione che consolidasse l'economia e difendesse i risparmi.Vale ancora per il contributo offerto da Ciampi alla deYinizionedelle regole europee in materia di cooperazione monetaria, Yinanziaria ed economica, riguardo alle quali lamentò semprela timidezza con cui ci si incamminò sulla strada di una vera epropria Unione.Una pagina di amarezza fu, per lui, la tempesta monetaria nell'autunno del 1992.La speculazione contro la valuta del Regno Unito coinvolse benpresto anche la lira italiana e il franco francese.Il venir meno di impegni assunti dalla Bundesbank portò allauscita di lira e sterlina dal Sistema Monetario Europeo e allaloro svalutazione.Ciampi non esitò a trarre conseguenze da quella vicenda, rassegnando al Ministro del Tesoro, Piero Barucci, le dimissioni da Governatore della Banca d'Italia, quattordici annidopo la sua nomina. Dimissioni che furono prontamente, doverosamente e saggiamente respinte.A questo uomo dei tempi difYicili, di lì a pochi mesi, nel pieno diuna crisi politica profonda, il presidente della Repubblica, OscarLuigi Scalfaro, afYidò il compito di formare il governo.Fu una stagione di grande tensione, accompagnata da attentati terroristici di gravissima portata, da quello dei GeorgoYili a Firenze (27 maggio 1993), all'autobomba fortunatamente non esplosa il 2 giugno successivo, a Roma, nei
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pressi di Palazzo Chigi, alle bombe del 27 luglio a Milano, in viaPalestro e ancora a Roma a San Giorgio al Velabro e a San Giovanni in Laterano.La violenza stragista maYiosa si conYigurò come vera e propriaemergenza nazionale.Un clima che lo portò a temere, in quel mese di luglio, sviluppidi carattere eversivo.La rideYinizione del quadro internazionale in quegli anni, a seguito della Yine della “Guerra fredda”, e la rideYinizione dellasituazione politica interna, non fecero trascurare al suo governo il percorso di modernizzazione dell'Italia e la sua progressiva integrazione nella comunità economica e Yinanziaria internazionale, con il Patto sociale per la crescita, siglato in quello stesso luglio del 1993.Le istituzioni della Repubblica seppero, ancora una volta,contrastare con successo, con la sua guida, logiche di disfacimento del tessuto connettivo del Paese.La politica di concertazione – come sarebbe stata poi deYinita –proponeva un metodo e conteneva scelte lungimiranti, puntando, fra l'altro, sulla capacità di crescita della produttività della base industriale italiana, ottenendo signiYicativo credito internazionale.Quel credito pose le premesse per il successo che conseguì daministro del Tesoro, alla Yine del 1996, con il rientro della liraitaliana nello SME e poi con l'ingresso nell'euro.Sullo sfondo era la profonda convinzione di Ciampi che l'Italiadovesse avere l'ambizione di darsi un orizzonte comune: rappresentanze sociali, imprenditoriali, istituzioni, anche guar-dando all'esempio offerto dalla Repubblica Federale di Germania.Con il prevalere del senso di responsabilità, quella che Ciampi
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sollecitava a tutte le parti in gioco, continuamente, in vista, appunto, dell’orizzonte comune.Era una visione di Italia coesa e unita contro ogni scetticismoe rassegnazione.Fu un metodo, quello dei “patti”, che sviluppò anche a livelloterritoriale, nella sua esperienza alla guida del Ministero delTesoro.In quel Ministero, coerentemente con la sua visione, sviluppòuna continua azione per la coesione sociale.E coerentemente con la sua visione, in una fase in cui nel dibattito politico si accentuò l'uso dell'espressione “secessione”– a signiYicare una divaricazione crescente tra le diverse partidella nazione – da presidente della Repubblica Ciampi intensiYicò il dialogo con i territori, lanciando l'iniziativa di incontro con le 100 provincie d'Italia.Una maratona faticosa, impegnativa, importante, che lo pose inascolto e a confronto con le realtà locali, ribadendo con fermezza uno dei suoi credo, quello della unità dell’Italia.Non abbandonò mai anche il dialogo con le parti sociali. Adesempio incontrando al Quirinale, nel gennaio del 2002, i segretari generali dei sindacati confederali sul tema delle pensioni e del mercato del lavoro, così come, nell'aprile dell'anno successivo, i promotori di un referendum riguardante lo Statuto dei lavoratori. Due incontri – nel 2002 enel 2003 –che sottolineavano la sua costante attenzione, daCapo dello Stato, ai temi sociali del nostro Paese.Nel medesimo discorso del 25 aprile 2006, il presidente Ciampisui risultati di questo lavoro così testimoniava: «È scorsa davanti ai miei occhi l'immagine di un Paese moltopiù unito, molto più omogeneo, nei suoi sentimenti e nelle suescelte, di quanto farebbe pensare l'eccessiva asprezza degli
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scontri politici di vertice. Tutto ciò mi ha dato forza per affrontare ogni nuova difYicoltà, ogni momento di crisi, operando come mi suggeriva la Costituzione, come mi dettavala coscienza».Carlo Azeglio Ciampi fu un tenace sostenitore del multilateralismo in ambito internazionale e, in esso, di un ruoloper l'Europa, la cui unità gli appariva «come l'approdo di unlungo percorso di civiltà».Rivolgendosi agli studenti, il 20 settembre del 2005, ammoniva: «Noi europei dobbiamo dare forza e voce alla nostra presenza costruttiva sullo scenario internazionale. Proporre al mondo il nostro progetto di sviluppo, di affermazione della libertà e della dignità di ogni persona, di tuttii popoli».E ricordava, al tempo stesso, «nella  nostra  cultura  millenariaabbiamo dato prova della capacità di accogliere, di elaborare edi esprimere, valori etici che superano l'esame del tempo, chealtri popoli a loro volta hanno saputo fare propri».«GeograYia e storia – aggiungeva – hanno posto l'Italia al centro delle civiltà del Mediterraneo: un mare che ha unito,assai più di quanto abbia diviso, genti e culture. Tutte hanno la-sciato la loro impronta nella nostra identità».«Questo scambio di culture si è nutrito di innumerevoli migrazioni» osservava e, riferendosi ai tanti studenti Yigli dialtre terre, chiedeva ai giovani loro compagni di scuola: «Fateche la Yiducia sia più forte della paura, il dialogo più forte dei ti-mori che nascono dalle diversità». «La scuola, anche col vostro aiuto, contribuirà a renderli cittadini responsabili dellaRepubblica. Essi sono venuti per ricevere ma anche per dare».La crisi dei Balcani e in particolare del Kosovo fu, agli esordidella sua Presidenza, un banco di prova particolarmente 
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delicato, seguito poi dall'attacco terroristico alle Torri gemelledi New York e dalla Seconda Guerra del Golfo.In generale la politica estera rappresentò un ambito di impegno alto, in particolare su temi come la integrazione europea, il sostegno alle Nazioni Unite, il Medio Oriente, tantoda sollecitare da parte del presidente Ciampi, reiterate messe apunto nei confronti dei governi.Sulla scorta degli esempi di Giovanni Gronchi – l’altro presidente della Repubblica di origine toscana –, e del suo immediato predecessore, Oscar Luigi Scalfaro, Ciampi ritennedi precisare al presidente del Consiglio dei Ministri, GiulianoAmato, la necessità di essere informato prima che decisioni inmateria di politica internazionale venissero assunte in sede go-vernativa, per poter esprimere, anticipatamente «giudizi, esor-tazioni e valutazioni», sottolineando così il contributo digaranzia del sistema delle alleanze e delle relazioni internazionali assicurato dalla Presidenza della Repubblica.In modo ancora più puntuale si rivolse al successore di Amato,Silvio Berlusconi, nel febbraio del 2003, un mese prima delloscoppio della Seconda Guerra del Golfo, in Iraq.«Conservo la speranza – scriveva al presidente del Consiglio –confortato dall'impegno attivo che i governi italiani hanno sempre assicurato al consolidamento del sistema multilaterale,che le Nazioni Unite riescano a mantenere la pace e la sicurezzainternazionale ed ottenere l'eliminazione delle armi di distruzione di massa dall'Iraq».Dopo aver espresso apprezzamento per l'opera del governo di-retta a tenere la crisi irachena in ambito Onu, il presidenteCiampi, nella stessa lettera, richiamava le linee di fondo dellapolitica estera italiana «mantenute costanti nel volgere deglianni e dei governi».
34



E le enumerava così: «Il sostegno pieno al sistema delle Nazioni Unite; la complementarietà fra l'integrazione europeae il legame transatlantico, incarnato dall'Alleanza Atlantica e chevenne deYinito, a ragione, una scelta di civiltà».E continuava: «Nella convinzione che queste Yinalità vadanoperseguite l'una non a scapito dell'altra, riveste per i paesi europei una particolare importanza, per elevatezza di obiettivi e per la sua complessità, il processo di integrazione europea».E, inYine, annotava, a proposito degli appuntamenti internazionali di quell'anno, che includevano il semestre di presidenza italiana della Ue: «Sono certo che il governo sarà all'altezza della grande tradizione europeista che l'Italia, insieme con le forze dinamiche e costruttive dell'Europa, hacontribuito a plasmare attraverso la coerenza e la continuitàdella propria politica».Un proYilo che ha portato gli studiosi a deYinire l'esistenza diuna “politica comunitaria della Presidenza della Repubblica”,suffragata anche dalla legge costituzionale n. 3 del 2001, con ilrichiamo, all'articolo 117, dei vincoli relativi all'ordinamentocomunitario.Un ruolo attivo per un'Italia consapevole delle sue risorse ecapace di intervenire nel contesto internazionale.Di questa sua lezione troviamo ampie tracce anche nelle rareesternazioni successive che accompagnarono poi la sua attività di Senatore di diritto e a vita.In una intervista ad Affari Internazionali, nel maggio del 2009,alla vigilia delle elezioni per il rinnovo del Parlamento Europeo, esortò la Repubblica a prendere parte a una avanguardia europea di «Stati determinati a non lasciarsi frenare dalle esitazioni e dalle contraddizioni di singoli Paesi».
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Nell'ottobre 2008, intervenendo in Aula al Senato sull'informativa del Ministro dell'Economia in tema di «sviluppi della crisi Yinanziaria in atto», prese netta posizioneavvertendo come un proprio «dovere dire ai cittadini italiani diavere tranquillità perché i risparmi investiti in depositi bancarie in titoli di Stato sono assolutamente sicuri... » perché «il nostrosistema è sostanzialmente stabile e di questo pure bisognaavere Yiducia», segnalando «l'occasione per fare un passo decisonell'avanzamento europeo, sotto i proYili del maggior coordinamento dell'azione europea. In particolare è necessariauna vigilanza bancaria su base europea».Sul piano delle iniziative legislative fu presentatore, come primoYirmatario, del disegno di legge sulla istituzione della “Giornatadel dono”, divenuto poi legge n. 167, promulgata il 21 luglio2015. Una iniziativa basata sul secondo comma dell'articolo 3 della Costituzione e che si proponeva di richiamare l'attenzione sul contributo che il dono reca«al pieno sviluppo della persona umana».Nella relazione illustrativa, il senatore Ciampi segnalava i valori primari di libertà e solidarietà, alla base dell'esperienzadel dono. RiYlettere su questo tema, scriveva «signiYica contribuire al conseguimento di un più elevato grado di coe-sione del Paese e all'opera, mai conclusa, di formare un'identità nazionale sempre più matura». Ancora una volta simanifestava l’espressione della passione civile di un grande Ita-liano, al ricordo del quale la Repubblica rende omaggio.
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INTERVENTO ALLA CERIMONIA DI COMMEMORAZIONE DEL 40° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DEL PRESIDENTE GIOVANNI GRONCHI
Pontedera, 18 ottobre 2018 Rivolgo a tutti un saluto molto cordiale e mi sarà consentitoun ringraziamento al magniYico coro di bambini e ragazziche hanno così ben cantato l’Inno nazionale e l’Inno d’Europa.Saluto e ringrazio il Sindaco e l’Amministrazione comunale diPontedera che, insieme al Centro Giovanni Gronchi per lo studio del movimento cattolico, hanno promosso questa cerimonia.Saluto il presidente della Regione Toscana, che come ha poc’anzi ricordato, è stato attore, nel 1995, in qualità di Sindaco dell’epoca, della celebrazione del 40° dell’elezione diGiovanni Gronchi a presidente della Repubblica.Ringrazio il professor Mazzei per la sua interessante, profonda e completa rievocazione della Yigura di Giovanni Gronchi.Un saluto particolare alla signora Cecilia Gronchi e agli altrifamiliari, nipoti e pronipoti del Presidente Gronchi.Una risolutezza salda nella coerenza con le scelte politiche e so-ciali delle sue origini, ha caratterizzato la vita di Giovanni Gron-chi, unico sindacalista eletto, sin qui, alla più alta magistratura della Repubblica.In termini autobiograYici dirà di sé: “Devo dire che se la mialinea non ha cambiato in questi anni, dipende dal fatto che sonostato prima organizzatore sindacale e poi uomo politico”.
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Nella esperienza intrapresa dal giovane attivista cattolicopontederese, l’attività sindacale, le organizzazioni popolari, ilvissuto delle comunità civili, possono insegnare alla politica l’intelligenza diretta delle idee e degli interessi sul campo.Segretario generale del sindacato di ispirazione cattolica Confederazione italiana dei lavoratori, dal 1920 al 1922 e poi,ancora, nel 1926 sino alla soppressione delle libertà da partedel regime fascista, Giovanni Gronchi fu, accanto ad AchilleGrandi, tra i protagonisti discreti nel 1944 del Patto di Roma,che sancì lo sforzo di unità sindacale delle diverse anime delleorganizzazioni dei lavoratori pre-fasciste.E il tema della partecipazione dei ceti popolari alla vita democratica del Paese, sancita dalla Costituzione eppure nonpienamente realizzata, fu al centro del messaggio alle Camereriunite in occasione del suo giuramento dopo l’elezione a Presidente della Repubblica, nel 1955.Anzitutto riconoscimento dei diritti del lavoro e trasformazione dei rapporti tra le classi sociali, sottolineandoche, sono sue parole, “il primo problema da risolvere in ordinedi urgenza è costituito dalla eliminazione della disoccupazione,che si accompagna alla miseria e agli stenti”.E aggiungeva: “Per liberare il più rapidamente possibile tuttied ognuno dall’angoscia dell’incertezza del pane, occorre chealla continua espansione del reddito nazionale si accompagniun impegno di fondo per migliorare la distribuzione nel sensodi un costante sviluppo della linea sociale dell’economia”.Indicava cioè quel passaggio dalla “democrazia formale” alla“democrazia sostanziale” che avrebbe segnato il percorso dal-l’antico schema dello Stato liberale al nuovo corso repubblicano.Proprio a Gronchi toccò il compito di guidare la fase nuova della
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vita politica del Paese, esaurito, con il mandato del presidente Einaudi, “il ciclo decennale della Ricostruzione” delPaese dalle macerie della guerra voluta dal nazismo e dal fascismo.In effetti la sua elezione coincise con la deYinitiva liquidazionedell’eredità bellica che vedeva l’Italia in condizione di minorità rispetto alle potenze vincitrici. L’ingresso alle Nazioni Unite, rimosso il veto dell’Unione Sovietica, sancival’apertura di una fase di maggior dinamismo in politica estera,della quale si sarebbe reso interprete lo stesso presidente Gronchi con iniziative e riYlessioni che avrebbero talvolta sorpreso gli interlocutori tranne sollecitarne successivamentel’interesse, a partire dalla questione mediterranea.Era stato relatore alla Assemblea Costituente della ratiYica delTrattato di pace, avversato da esponenti della vecchia classe politica. Gronchi, parlando in aula, il 31 luglio 1947, ebbe ad accostare quella scelta per l’Italia a quella che si trovarono difronte, nel 1849, dopo la sconYitta di Novara, personalità comeCesare Balbo e Camillo di Cavour.Solo la presa d’atto da parte della Repubblica delle dure conseguenze della sconYitta dell’Italia fascista, avrebbe potuto,secondo Gronchi, aprire in quel 1947 - così come era accadutoun secolo prima - una nuova stagione politica per la patria.Troviamo qui la radice della concezione che guidò, in questa ma-teria, il presidente Gronchi. Non ne fu certamente estranea – inlui, interventista cattolico, volontario nella Prima guerra mondiale e decorato di una medaglia d’argento, due di bronzoe due croci di guerra - la ferma distinzione tra signiYicato einsopprimibilità dei valori patriottici e le infatuazioni di vuotirigurgitinazionalistici.Netta testimonianza venne dal discorso pronunciato, in 
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qualità di presidente della Camera dei Deputati, come è stato ricordato dal professore Mazzei, poche settimane prima dell’elezione al Quirinale, in occasione della celebrazione deldecennale della Resistenza, il 22 aprile 1955.Il riferimento fu, esplicito, a “una coscienza nazionale che si rinnova - sono sue parole - che attinge ai valori supremispirituali e storici che la patria sintetizza, che rende imperiosal’esigenza dell’autonomia e dell’indipendenza verso ogni egemonia dei più forti” e che, proprio per questo, aggiunse,“preme per rompere il cerchio fatale dei miti della violenza, deldiritto della forza, dell’equilibrio di potenze”.Quella che una felice formula deYinì, in altri termini, il passaggio dal diritto della forza alla forza del diritto, nell’ottica della paciYicazione internazionale.Si coglie, qui, la percezione acuta dello statista di Pontedera,circa il tramonto dell’epoca del ruolo di ex grandi potenze comeil Regno Unito e la Francia e la opportunità invece per tutti iPaesi di procedere, invece, a “integrazioni più complesse e piùvaste che – come disse -, senza negare o anche soltanto sminuireil sentimento sacro della patria, lo armonizzino in una concezione superiore di paciYica convivenza”.Una visione in lui radicata, che lo aveva già portato, in occasione dell’importante intervento svolto sotto l’auspicio delCentro italiano di studi per la riconciliazione internazionale e dedicato a “La politica internazionale e le classilavoratrici”, il 25 maggio 1949, a sostenere , sono sue parole, che“così come in un paese le classi devono temperare il loro egoismo particolare e convincersi come lo stesso loro interesse particolare si assolva più effettivamente inquadrandolo e conciliandolo con gli interessi generali, cosìciascun paese deve persuadersi che i propri interessi sono 
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efYicacemente e durevolmente difendibili soltanto entro un quadro di solidarietà e di concordia”.Non va dimenticato che la sua presidenza ha accompagnato lascelta della nascita e dell’avvio dell’integrazione europea.Di quella che oggi si chiama Unione Europea e che – pur con lacune e contraddizioni - ha assicurato un patrimonio inestimabile di pace e di benessere.Insomma, secondo Gronchi occorreva una “coscienza internazionale nuova”, come ebbe a dire.Sono i prodromi anche di quel “nuovo atlantismo”, attribuito alpresidente Gronchi, che sostanzialmente prendeva atto del gigantesco passo in avanti rappresentato dall’abbandono di alleanze puramente militari di reciproco sostegno in caso di aggressione di paesi terzi, per giungere ad alleanze politico-difensive come lo stesso Trattato dell’Atlantico del Nord, in unalogica di integrazione.Dal rapporto con potenze garanti e tutrici, a relazioni tra alleati su un piano di eguaglianza, con decisioni vincolanti pertutti i contraenti, indipendentemente dal loro peso e inYluenza.“Affrontare il nuovo”, era la sYida che il Presidente Gronchi si ap-prestava a raccogliere, sulla spinta di una crescita che avrebbeaccompagnato il settennato della sua presidenza (il cosiddettoboom dell’economia).La sua posizione in materia economica, si era già manifestata,in termini operativi, nel periodo dell’immediato dopoguerra chelo vide alla guida del Ministero dell’Industria, del Commercio e del Lavoro. La sua grande attenzione al ruolo delloStato nei processi di crescita e modernizzazione si basava, in effetti, sul proposito di coinvolgere importanti attori, a partire dagli Stati Uniti, in progetti di espansione, allo
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scopo di ottenere cospicue aperture di credito.Era il momento di completamento del percorso di piena integrazione nel sistema di scambi commerciali e Yinanziari delineato dalla conferenza di Bretton Woods nel 1944, “per l’inserimento di pieno diritto nell’ambito della vita economicainternazionale”, fortemente voluto da Alcide De Gasperi.Una impostazione – osserva il professore Daniele Caviglia – che“contribuiva in maniera decisiva al superamento della condizione di ex-nemico” ma che, mentre reinseriva il paese nelcircuito economico internazionale, poneva il tema di adeguare le strutture dell’economia italiana alla dimensione internazionale.Un’opzione, questa, che aveva sollevato anche polemiche contro quella che venne allora deYinita operazione di vertice“frutto di una strategia giacobina portata avanti con determinazione e coerenza da una cerchia ristretta di membridel governo e dall’establishment economico, con in prima Yilala Banca d’Italia”, polemiche contro cui si schierava una personalità come Ugo La Malfa, per “la sconfortante arretratezza  - come ebbe a dire - delle culture dei ceti dirigenti, impauriti dei passaggi inevitabili della modernità delpaese”, secondo quanto attesta Paolo Soddu.La necessità di evitare un Yinanziamento inYlazionistico dellaspesa statale, evitando deprezzamenti della moneta, venne condivisa da Gronchi che fece riferimento espresso, nel messaggio, alla “esigenza inderogabile di mantenere condizionidi sanità monetaria, attraverso una saggia politica per gli investimenti e le spese”.L’instabilità politica che intervenne con la crisi della formuladi governo basata sulle forze politiche centriste caratterizzòl’ambito entro cui si trovò ad operare il presidente eletto nel
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1955.E fu nel pieno di questo stallo che toccò all’antico esponente po-polare individuare un ruolo istituzionale sino ad allora non sperimentato nella Yigura del Presidente della Repubblica, utilizzando la “cassetta degli attrezzi” contenuta nella Carta fondamentale, la nostra Costituzione.I costituzionalisti furono largamente concordi in un giudiziopositivo; non altrettanto alcuni commentatori politici.Come ha ricordato il professor Mazzei nel suo intervento, fu lostesso Gronchi, ormai verso la Yine del suo mandato, a voler tor-nare su quello che era stato deYinito da qualcuno il suo “interventismo”.Lo fece in occasione del centenario dell’Unità d’Italia, celebrandolo il 25 marzo del 1961, in un discorso letto a Senatori e Deputati riuniti in assemblea comune, la prima voltadella giovane Repubblica. Le ha già citate in parte queste paroleil professor Mazzei, ma desidero ripeterle perché sono altamente signiYicative del mandato e della Yigura del Presidente Gronchi. “Spetta a me dire queste cose? – si interrogò, per poi proseguire - Forse qualcuno ancora sorgeràa parlare di esorbitanza delle funzioni costituzionali di un Capodello Stato. Ma io credo in coscienza che spetti a questo più per dovere che per diritto il segnare indirizzi e orientamenti quando lo ritenga essenziale agli interessi dellaNazione. E con ciò nessun tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi al Parlamento o all’Esecutivo ai quali resta integra erispettata la libera responsabilità di accogliere o non questiorientamenti”.Il suo messaggio da presidente neo-eletto, dopo l’appello accorato sul lavoro e la riYlessione sulla pace da raggiungereattraverso un efYicace ordinamento internazionale, si era chiuso
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con un incitamento al Parlamento – una vera e forte esortazione- a completare gli istituti previsti dalla Costituzione e fu, davvero, questa, un’opera portata avanti con efYicacia duranteil mandato del Presidente Gronchi, tanto da far parlare dapprima di “disgelo” e poi di “compimento” costituzionale,aprendo, di fatto, una fase nuova nella politica italiana.Corte Costituzionale, Consiglio  Superiore  della  Magistratura,Consiglio dell’Economia e del Lavoro furono infatti insediati inquegli anni, mentre a non trovare spazio fu allora, ancora, l’attuazione dell’ordinamento regionale.Insediando la prima Corte costituzionale dell’Italia, Gronchi ritenne di qualiYicarne così le funzioni: “La Corte si inserisce inquesto complesso sistema di equilibri come elemento che puòdirsi nello stesso tempo moderatore e, per taluni aspetti, anchepropulsore delle attività legislative ed esecutive, reso formalmente necessario da quella rigidità della nostra Cartafondamentale in cui il Costituente ripose gran parte dellesperanze per una lunga stabilità delle nostre istituzioni”.A  dar  sostegno  a  quanti  avevano  colto  la  novità  di  questo messaggio gronchiano fu Piero Calamandrei.In un intervento sulla rivista Il Ponte del giugno 1955, Calamandrei riconosceva il ruolo del presidente della Repubblica come “custode della Costituzione”, in una funzione, scriveva, di “responsabile vigilanza costituzionale” edichiarava il suo appoggio al messaggio del nuovo presidente“nel quale – cito – si esprime una onesta ed energica volontà diraddrizzamento del timone costituzionale. In questo senso sipuò veramente dire che la Costituzione parla attraverso il Pre-sidente della Repubblica: come il Montesquieu diceva che i giu-dici sono la bouche de la loi, così si può dire che attraversol’ammonimento dei messaggi presidenziali parla nel nostro 
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ordinamento la Costituzione: contro ogni smarrimento costituzionale, contro ogni deviazione, contro ogni inerzia, ilpresidente della Repubblica può essere, se vuole, la viva voxconstitutionis”. Queste le parole di Calamandrei.E’ un dibattito alimentato nel corso degli anni.In occasione di riYlessioni dedicate a Gronchi, Giovanni Gallonisul numero speciale di Civitas nel 1987, nel citare Labriola, individuava nel presidente della Repubblica, così come nellaCorte costituzionale “un inter-potere, un punto di incontro, disupplenza, gestore non già di una politica di governo, che nongli compete, bensì degli indirizzi fondamentali che sono iscrittinella nostra Costituzione e rispetto ai quali i programmi di governo, a seconda di come si sono costituiti, o di come sonoorganizzati, sono una espressione, un segmento particolare”.Potremmo riassumere, ricordando il Presidente Gronchi, evocando liberamente Paolo Barile, che il Presidente della Repubblica pro-tempore è portatore dell’indirizzo di attuazione e di rispetto della Costituzione.Nel succedersi dei decenni, l’ediYicio della Repubblica è stato irrobustito dall’azione dei presidenti che si sono succeduti sinoa ieri.A Giovanni Gronchi, il merito di avere contribuito alla costruzione di un’Italia protagonista nella comunitàinternazionale, di un Paese più prospero e più giusto, di unaCostituzione materiale capace di integrare i ceti popolari nellavita democratica. Il merito di aver saputo accompagnare ilnuovo che si manifestava nella vita del Paese; in piena aderenza agli obblighi del mandato afYidatogli.
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INTERVENTOPER IL 100° ANNIVERSARIO DELLA NASCITADEL PRESIDENTE  OSCAR LUIGI SCÀLFAROCamera dei Deputati, 12 settembre 2018Rinnovo un saluto e un ringraziamento al presidente dellaCamera, che ci ospita, al  presidente  del  Senato,  alpresidente della Corte costituzionale, alla signora MariannaScalfaro e a tutti i presenti cui sottrarrò qualche  minuto  perassociarmi al ricordo del Presidente Scalfaro.Ricordarlo nel centenario della nascita signiYica non soltantoonorare la memoria di un protagonista della vita pubblica nazionale, ma signiYica anche ripercorrere più di mezzo secolodi storia repubblicana, vissuto da Scalfaro all’interno delle istituzioni, di cui è stato attore ma anche attento osservatore.Tratteggiare la sua Yigura e il suo contributo alla vita pubblicanello spazio di pochi minuti risulta un’impresa complessa, peraltro agevolata dai due interventi, importanti e approfonditi,del professor Riccardi e del presidente Violante che ne hannotratteggiato, con nitore e completezza, la Yigura.Vorrei quindi, riprendendo soltanto  qualche  Yilo  dei  discorsiche abbiamo ascoltato con tanta attenzione, proporre qualcheriYlessione.Non vi è dubbio che il settennato al Quirinale rappresenti ilcompimento della vita pubblica e istituzionale di Scalfaro e,quindi, il punto centrale per valutarne il contributo allo sviluppo della storia della Repubblica.Scalfaro, al Quirinale, si trovò, immediatamente, a gestire unadelle transizioni più profonde e, per qualche aspetto, 
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drammatiche del nostro sistema politico, quello delle diversecrisi dei partiti tradizionali, eredi della Resistenza e arteYici dellaCostituzione, che Yino a quel momento avevano retto, in sostanziale continuità, le sorti del Paese, superando, nei ruolidifferenti di maggioranza e di opposizione, numerose e difYiciliprove: la ricostruzione, la gestione del boom economico e deglisquilibri sociali, il terrorismo, la divisione in blocchi della comunità internazionale, la nascita e lo sviluppo dell’integrazione d’Europa.Scalfaro seppe tenere la barra dritta in un momento in cui il diffuso discredito dei partiti, con la difYidenza e la protestadell’opinione pubblica, la crisi economica e monetaria, lebombe della protervia della maYia facevano temere il collassodel sistema democratico, trascinando, insieme al mondo politico, le stesse istituzioni della Repubblica.Con la nascita dei governi Amato e Ciampi, il presidente Scalfaroriuscì a condurre il Paese verso una fase politica nuova, che modiYicò profondamente la geograYia del Parlamento, salvaguardando al contempo la tenuta delle istituzioni e il quadro democratico complessivo.Qualche commentatore è rimasto sorpreso dalla circostanza cheil compito di traghettare il sistema politico e istituzionale versolidi nettamente diversi dal passato fosse toccato in sorte a unuomo di lunga militanza politica, peraltro con scarso appoggionel suo partito di riferimento, partito che si trovava, in quel momento, in crisi profonda di consenso e di posizione. Certo, Scalfaro era esponente di rilievo di quel mondo che si manifestava in esaurimento e aveva rivestito importanti incarichi pubblici, svolti con dedizione e con scrupolo, ma erauna personalità forte soprattutto delle sue convinzioni, solidee radicate.
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La crisi dei partiti, le degenerazioni del correntismo, gli eccessi di una concezione della politica che veniva accusata dimera gestione del potere, non lo avevano lambito. A rileggere isuoi interventi precedenti alla sua non prevista elezione a Capodello Stato, ci si accorge che aveva denunciato, con grande lucidità, la crisi, innanzitutto morale, del sistema politico e avevaespresso, con largo anticipo, allarmi per evitarne il collasso.Anche il suo predecessore al Quirinale, Francesco Cossiga avevaindicato anzitempo, con acume, faglie che, di lì a breve, avrebbero provocato la rottura del quadro politico. Ma mentreCossiga spingeva nettamente sulla necessità di un profondocambio di sistema istituzionale, di un passaggio a una fase ordinamentale nuova della Repubblica, Scalfaro attribuiva lacausa del malessere non alla presunta arretratezza della CartaCostituzionale, ma piuttosto ai comportamenti di chi era chiamato a interpretarla; comportamenti e azioni che, rispettoad essa, segnavano uno scostamento, una deviazione, se non addirittura, talvolta, uno svuotamento.Tornare alla Costituzione, ai suoi valori autentici, ai comportamenti dei fondatori era, per lui, la strada maestra perrecuperare efYicacia e credibilità all’azione della politica. Riuscire a salvare le istituzioni repubblicane, e quindi l’equilibrio dei poteri previsti dalla Costituzione, mentre tuttosembrava franare intorno a esse, fu la sua sYida: vinta. E fu ancheil suo grande merito politico e istituzionale.Questa sua peculiare posizione, di richiamo all’esempio degliuomini della Costituzione e di fedeltà ai suoi principi, gli procurò, in quegli anni, l’accusa di conservatorismo istituzionale.Scalfaro, certamente, era devoto alla Costituzione, che aveva, dagiovanissimo, contribuito a scrivere e a votare ma non aveva
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mai escluso la possibilità di riformarla, in una prospettiva di aggiornamento, che ne lasciasse però intatta la parte dei principi e, in quella ordinamentale, mantenesse ferma la centralità del Parlamento e l’equilibrio dei poteri disegnato dai costituenti.Probabilmente era la sua formazione culturale, unita alla lungaesperienza di uomini e di vicende, che lo spingeva a non riporrela sua Yiducia esclusivamente nell’ingegneria costituzionale, nell’efYicacia risolutiva delle norme. Ma, piuttosto, a individuarenella coscienza delle persone, e nei loro conseguenti comportamenti, la chiave, indispensabile, per determinare processi virtuosi nella politica, nell’economia, nell’azione sociale.In questo senso, si può sicuramente concordare con chi ha deYinito Scalfaro un “moralista”; moralista, ovviamente, nell’accezione più alta del termine.La sua visione del mondo si dipanava, tutta, all’interno delle regole del gioco democratico. I suoi convincimenti, di cui andavaorgoglioso e che non nascondeva, non erano di ostacolo allacomprensione e alla collaborazione con portatori di altre visioni, per Scalfaro altrettanto legittime e democraticamentedegne di rispetto e di attenzione. La sua forte carica etica, legataal senso della sacralità dell’esistenza umana, non postulava maiprevaricazione, esclusione pregiudiziale o pretese di superiorità.La sua fede religiosa, coerentemente vissuta, ha sempre accompagnato il suo cammino politico, senza mettere mai in discussione, in alcun modo, la laicità dello Stato, nel solco dellatradizione di De Gasperi, che rimase per tutta la vita il suo maestro e il suo ispiratore.Anche in riferimento a quell’insegnamento si colloca, tra gli
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eventi signiYicativi del mandato di Scalfaro, il sostegno, convinto,agli sforzi dell’Italia per l’ingresso tra i fondatori dell’euro, nelmaggio 1998.La sua visione lo faceva, peraltro, dubitare sull’efYicacia diun’Unione Europea che avesse tratto la sua unica ragion d’essere dal versante economico e commerciale, auspicando perl’Europa «un’anima politica», l’unica che avrebbe potuto assicurarle quel destino di pace e di solidarietà, avviato daipadri fondatori. Non rinunciava a polemizzare con la visione“ragionieristica” ed “egoistica” che, a volte, dominava - e tuttorasi manifesta - sia a Bruxelles sia tra gli Stati membri.Durante il suo settennato al Quirinale, che ha attraversato unastagione complessa, piena di avvenimenti e rivolgimenti internie internazionali, Scalfaro si trovò spesso a dover tentare di dirimere contrasti, accuse, polemiche accese tra settori politicie la magistratura. Nel suo magistero presidenziale, il rispettovicendevole tra i poteri dello Stato rappresentava, insieme, dovere istituzionale e condizione essenziale di buon funziona-mento dello Stato. È buona regola, del resto, voglio aggiungere,che i poteri statali non si atteggino ad ambienti rivali e contrapposti ma collaborino lealmente al servizio dell’interessegenerale.Nel primo discorso di Yine anno, il 31 dicembre del 1992, osservava con queste parole: «Occorre che vi sia intesa, collaborazione, convergenza fra i poteri dello Stato. Questa è lademocrazia. Ciascuno dei poteri nella propria responsabilità,nel proprio essenziale compito e ambito costituzionale, ma tutticonvergenti al bene comune, che è servire il cittadino».Manifestava costantemente, con chiarezza, la convinzione cheil pluralismo dei poteri dello Stato e l’equilibrio tra di essi costituiscono garanzie irrinunciabili di vera democrazia e di
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presidio della libertà dei cittadini.La sua visione, di equilibrio, distinzione e collaborazione tra politica e magistratura, partiva da lontano. Scalfaro, che apparteneva, con grande orgoglio, all’ordine giudiziario, intervenne durante i lavori della Costituente nella discussionesulla funzione della magistratura, affermando: “La magistraturanon può e non deve fermarsi mai nella sua opera di giustizia neiconfronti di chicchessia; ma non si deve neppure dare l'impressione che in questa opera vi possa essere la contaminazione di una ragion politica”.Per scongiurare questo pericolo si oppose, in quella sede – insieme, tra gli altri, a Calamandrei e Leone - alla tendenza,espressa da parte comunista, che proponeva giudici eletti dalpopolo, e contrastò la tendenza di chi avrebbe voluto sottoporlial diretto controllo del ministero della Giustizia.Scalfaro sostenne che i cittadini sono chiamati a eleggere in Parlamento e negli enti locali i propri rappresentanti politici mache questo non poteva essere «possibile in tema di giustizia chedeve essere una». E aggiungeva: «Non potrà mai esservi giustizia di destra, di centro o di sinistra. Guai a porre a Yiancodel sostantivo giustizia un qualunque aggettivo. Alla base dellademocrazia – aggiungeva - due colonne stanno, entrambe salde:la libertà e la giustizia».Come hanno disposto i costituenti, e come tutti sappiamo, nelnostro ordinamento non esistono giudici elettivi. I nostri magistrati traggono legittimazione e autorevolezza dal ruoloche loro afYida la Costituzione. Non sono, quindi, chiamati a seguire gli orientamenti elettorali ma devono applicare la leggee le sue regole.Come spesso ebbe a ricordare anche il presidente Scalfaro, queste valgono per tutti, senza aree di privilegio per nessuno,
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neppure se investito di pubbliche funzioni; neppure per gliesponenti politici. Perché nessun cittadino è al di sopra dellalegge.La Repubblica e la sua democrazia sono presidiate da regole. Il rispetto di queste è indispensabile: sempre, quale che sial’intenzione di chi si propone di violarle.Il settennato di Scalfaro, come ogni altro, e il suo successivo impegno per la Costituzione, non furono esenti da critiche e dapolemiche. Al di là delle legittime diverse valutazioni, rimane ilriconoscimento, con assoluta chiarezza, della sua fedeltà allaCostituzione, del suo ottimismo incrollabile sulle sorti dell’Italia,della sua determinazione nell’assumere posizioni considerategiuste, anche contro, se necessario, l’opinione prevalente; incurante della possibilità di attacchi, esente dall’ossessionedell’impopolarità, attento soltanto al suo dovere verso la comunità nazionale.In una stagione tormentata, piena di insidie e di sussulti, Scalfaro fu un uomo saldo nei convincimenti, risoluto e coraggioso nelle decisioni. Un uomo, forse, di altri tempi. Ma cheseppe essere all’altezza dei tempi quando fu chiamato ad assolvere, con dignità e onore, le massime responsabilità nellavita dell’Italia repubblicana.
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INTERVENTOIN OCCASIONE DEL XXX ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSADEL PRESIDENTE GIUSEPPE SARAGAT
Senato, 11 giugno 2018Ringrazio     il    Presidente    del    Senato,    il    presidentedell' Associazione   Socialismo   e  il   direttore   di  MondoOperaio, i relatori, quanti partecipano a questa cerimonia.Un saluto particolare alla Yiglia Ernestina e ai nipoti del Presidente Saragat. Considero un privilegio la loro presenzainsieme a tutti noi, nel momento in cui commemoriamo unodei Padri della nostra Repubblica.Ricordiamo, oggi, un uomo che ha fatto della fedeltà alla difesadei principi di libertà, democrazia, giustizia sociale, la consegna della sua vita.Giuseppe Saragat, come hanno sottolineato con lucidità iprofessori Pellicani e Mammarella, fu protagonista indiscussodella battaglia che si svolse, nell'Europa del '900, per conquistare all'idea socialista la piena qualiYica di "democratica", puntando alla "universalizzazione delle libertàliberali" e, insieme, fu l'uomo che non si stancò, dalla cattedradel Quirinale, di indicare come, per inverare i principi della Costituzione, occorresse far sì che ai grandi progressi economici realizzati dalla Repubblica facessero seguito "ugualiprogressi sul piano sociale". Una visione, la sua, di quella "democrazia superiore" che sapesse "coniugare libertà individuali e interessi collettivi" dalui descritta, sin dal 1936, nel volume "Humanisme marxiste",pubblicato a Marsiglia durante l'esilio.
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Non mancarono prove difYicili durante il mandato del Presidente Saragat, fra esse l'avvio di una drammatica spiralestragista che prese il via dall'attentato alla Banca Nazionale dell'Agricoltura, a Piazza Fontana, a Milano, nel dicembre 1969. All'uomo temprato alla scuola dell'antifascismo, dell'esilio, dellalotta assieme ai partiti della Concentrazione antifascista diParigi, al dirigente catturato dai nazisti e rinchiuso nelle prigioni di via Tasso e poi di Regina Coeli a Roma, con le ideesocialiste di Giacomo Matteotti come riferimento ideale, nonmancarono le risorse morali per affrontare quella stagione ditensione e, unitamente a tutte le altre istituzioni repubblicane,guidare il Paese con fermezza nella libertà e nella democrazia. Costretto all'espatrio dal regime fascista nel 1926 - fuggiascotra le migliaia di persone costrette ad abbandonare i loro Paesiin quei decenni - aveva iniziato da Vienna il suo pellegrinaggiotra le idee del socialismo europeo che lo porterà ad elaborarecontributi teorici di spessore, a partire dal confronto con lascuola dell'austro-marxismo. A Vienna, durante l'esilio, vedrà la luce la Yiglia Ernestina, allaquale formuliamo gli auguri più affettuosi nel suo novantesimoanno, da poco raggiunto.Nella capitale austriaca, Saragat incentra ogni riYlessione sul"problema dell'azione che è possibile esercitare contro il fascismo". Iniziava la contrapposizione internazionale tra nazifascismo ePaesi democratici.E' la crisi della democrazia che l'esule scorge a livello internazionale, in un quadro europeo che - denuncia - stava portando il continente "a oscillare pericolosamente verso i dueestremi del comunismo e del fascismo". Ad essi contrappone "una razionale concezione socialista-
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democratica - terza via tra liberalismo e comunismo", come scriveva nel 1927.Il respiro europeo vissuto nell'esilio, prima in Austria e poi inFrancia, lascerà un'impronta signiYicativa sul leader socialista,sia riguardo alla posizione sui rapporti fra i partiti, sia sul pianodei rapporti interni, sia, inYine, sul piano dei rapporti internazionali.Accanto a una forte aspirazione all'unità delle forze dedite allacausa dei lavoratori, il leader torinese maturerà la convinzioneche democrazia e progresso sociale sono inscindibili, così comeinscindibili sono, entrambi, dalle libertà.Attingiamo ancora, per un momento, al suo saggio relativo a l'Humanisme marxiste per comprendere a quale modello Saragat faceva riferimento, con queste parole: "La democraziapolitica presuppone una comunità morale tra coloro che la compongono. Sullo sfondo della lotta di classe e della schermaglia dei partiti deve esistere qualche valore universalmente accettato che costituisce la sfera nei cui limitila lotta di classe e la schermaglia dei partiti si svolgono. Semanca questo elemento comune, questo valore universale, lademocrazia non è possibile. La convenzione democratica è fondata sul tacito accordo di tutti di accettarne le regole digioco. Questa adesione tacita è possibile, innanzi tutto, solo seè vivo il rispetto della libertà. Il sentimento di libertà è dunqueil fattore etico nella cui sfera la democrazia è possibile. Se questosentimento manca, gli schemi del formalismo democratico crollano come una impalcatura a cui sia tolta la piattaforma sucui si fonda".DeYinizione pregnante, e pienamente valida ancora oggi.Saragat fu un tenace assertore del ruolo del Parlamento e, neldiscorso di insediamento quale Presidente dell'Assemblea 
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Costituente, si coglie l'eco del radicamento di questa sua convinzione. Disse: "Voi, eletti dal popolo, riuniti in questa Assemblea sovrana, dovete sentire la immensa dignità della vostra missione. A voi tocca dare un volto alla Repubblica, un'animaalla democrazia, una voce eloquente alla libertà. Dietro a voisono le sofferenze di milioni di italiani, dinanzi a voi le speranzedi tutta la Nazione. Fate che il volto di questa Repubblica sia unvolto umano. Ricordatevi che la democrazia non è soltanto unrapporto tra maggioranza e minoranza, non è soltanto un armonico equilibrio di poteri sotto il presidio di quello sovranodella Nazione, ma è soprattutto un problema di rapporti frauomo e uomo. Dove questi rapporti sono umani, la democraziaesiste; dove sono inumani, essa non è che la maschera di unanuova tirannide".Troviamo qui diretta traccia della lotta contro la concezione di"anarchia e statolatria" propria del fascismo, alla quale Saragataveva dedicato tanta parte del suo impegno e della sua vita.Assumendo - diciotto anni dopo - la funzione di Capo dello Stato,il secondo di origine piemontese ad assurgere alla più alta magistratura della Repubblica, deYinisce, in più occasioni, a partire dal messaggio al Parlamento all'atto del giuramento, ilsuo pensiero.Il 25 ottobre 1965 - dopo poco meno di un anno - così descriveva le funzioni del Presidente della Repubblica. "La prima funzione è quella di difendere i valori della società, ivalori democratici e di armonia sociale, le condizioni di sviluppoeconomico che garantiscono al popolo italiano la sua evoluzionenella pace, nella libertà e nel benessere''.Per proseguire: "il secondo dovere di un Capo di Stato è la difesa della pace. Oggi noi viviamo in un mondo in cui la pace si
56



regge su condizioni precarie e sull'equilibrio delle forze: ci sonoi blocchi, che hanno una loro ragione storica e di cui è inutilecontestare la realtà. Ma se la pace poggia su un equilibrio diforze che è precario, noi dobbiamo favorire la realizzazione diuna pace su basi più solide"."La terza funzione del Capo dello Stato è - per il presidente Saragat - quella di difendere validamente la Costituzione e lademocrazia. La democrazia - ammonisce - non è soltanto il governo della maggioranza ma anche il rispetto profondo perle minoranze. Il Capo dello Stato deve tutelare il diritto dellamaggioranza a governare il Paese e il diritto della minoranza diesercitare la sua opposizione". In altra occasione, a Torino, sottolineava: "Noi siamo nel Paesedi Luigi Einaudi il quale ci ha insegnato che non si può mutareil metro monetario, se non si vuole ingannare il risparmiatore,se non si vuole danneggiare il produttore. Io credo che la lezionedi Einaudi non sarà dimenticata. Questo metro monetario saràdifeso, questo metro monetario, nella sua integrità, costituirà lapremessa per una sicura ripresa nel campo economico". E affermava: "Ma il compito di un capo di Stato non è quello dipresiedere allo sviluppo dell'attività economica; questo è uncompito che riguarda soprattutto il Governo; semmai il capodello Stato può dare, in una Repubblica parlamentare come lanostra, qualche consiglio, come quelli che, del resto, davano imiei illustri predecessori ai capi di Governo. Il problema delcapo dello Stato è un altro: il vero problema è di garantire unaatmosfera di serenità, di equilibrio politico, di democrazia, chepermetta al Paese di andare avanti. Questo il compito di un capodi Stato in una democrazia e in paese libero".L'azione di Giuseppe Saragat era caratterizzata da respiro internazionale, accentuata dal suo impegno alla guida del 
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Ministero degli Affari Esteri alla vigilia della sua elezione al Quirinale.Si coglie così anche il senso dell'accettazione da parte di Saragat di una missione altamente patriottica che lo sottrae, perun periodo, alla diretta contesa politica: quella di ambasciatore a Parigi.Una pagina forse meno conosciuta nella biograYia del leader, chelo vede impegnato nella capitale francese dall'aprile del 1945al marzo del 1946.L'obiettivo che il governo del Cln si proponeva era evidente: inviare nella Francia, colpita dal regime fascista nel momentodi massima difYicoltà della guerra, uno dei più prestigiosi esponenti dell'antifascismo, esule in quella terra, a dimostrazione che alla imminente Conferenza di pace sarebbestata presente l'Italia nuova, quella democratica nata dalla Resistenza.Nell'intervento che svolse al XXIV Congresso socialista che sitenne a Firenze, alla metà di aprile del 1946, l'ormai ex ambasciatore a Parigi disse, con riferimento alle questioni ancora aperte al tavolo della pace. Cito: "Ho lavorato quasi un anno attorno a questo problema, ela mia esperienza si riassume in due proposizioni: la prima èche quanto più l'Italia sarà profondamente democratica, tantomeno duro sarà il prezzo che purtroppo essa dovrà pagare. Laseconda è quest'altra: quanto più i dissensi tra le grandissimepotenze si attenueranno, tanto più i problemi della pace italianatroveranno la via della loro soluzione. L'Italia non ha nulla daguadagnare e tutto da perdere dagli antagonismi delle grandinazioni".Chiamato a far parte, nell'agosto del 1946, della delegazione italiana alla Conferenza di pace, toccò a lui parlare, il 28, dinanzi
58



alla Commissione territoriale per le questioni di conYine. La suamediazione fu fondamentale per lenire le dure condizioni imposte dagli Alleati.Nel febbraio del 1967, ormai presidente della Repubblica,ricevendo i rappresentanti dell'Associazione dei giuliani e dalmati, così si espresse: "E’ necessario che esista in noi - afYinché noi possiamo trarne alimento di speranza nella costruzione dell'avvenire - la ferma fede che un giorno, quandol'Europa si farà e i popoli si riconosceranno nella pace e nellaconcordia, le frontiere saranno segni convenzionali e non diaframmi, e i singoli gruppi etnici potranno esprimere in pienalibertà il proprio genio, conformemente a ciò che sentono e venerano come Patria dello spirito".Sono certo che il presidente Saragat sarebbe orgoglioso di vedere quanta strada è stata percorsa sul sentiero da lui lucidamente indicato!Saragat e il suo partito votarono a favore del Trattato di pace,pur dissentendo dall'atteggiamento degli Alleati: a spingerli laconvinzione che questo avrebbe facilitato la ammissione dell'Italia all'Onu e la partecipazione al piano Marshall, decisivoper una integrazione economica dopo gli sciagurati anni dell'autarchia.A contribuire a spingerlo su questa strada un autorevole dirigente del suo partito, il Psli, Altiero Spinelli, pioniere dell'idea europeistica, convinto che un'Europa federale fossepossibile a partire dalla parte occidentale del Continente.Sarebbe tuttavia carente il ricordo dell'azione internazionaledel presidente Saragat se non rammentassi il suo impegno a favore della non proliferazione nucleare, sviluppato in particolare a sostegno delle iniziative Onu.L'odierno severo contrasto in atto nella comunità internazionale
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su questo tema conferma come fossero lungimiranti la posizione e gli sforzi fatti dall'Italia per allontanare i rischi diconYlitti letali.Giuseppe Saragat è stato il coerente anello di congiunzione traantifascismo, Resistenza, Repubblica e Costituzione, accompagnando i momenti - lo ha ricordato l'onorevole Fornaro- della conquista del diritto alla piena sovranità da parte delpopolo italiano.Alla sua memoria l'Italia rende omaggio, con la riconoscente testimonianza che si deve ai Padri fondatori.
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INTERVENTO PER IL 70° ANNIVERSARIODEL GIURAMENTO E DELL’ENTRATA IN CARICADEL PRESIDENTE LUIGI EINAUDI
Dogliani, 12 maggio 2018 Saluto e ringrazio il Sindaco  e,  attraverso  di  lui,  tutti  icittadini di  questo  splendido  territorio.  Ringrazio  ilPresidente della Fondazione Einaudi, professor Filippi,  conl'apprezzamento   e   la   riconoscenza   per   l'attività   dellaFondazione. Saluto in modo particolare i rappresentanti dellafamiglia Einaudi presenti: è un privilegio che siano qui, insiemea noi, a ricordare questo grande Presidente della Repubblica.Un saluto a tutti gli intervenuti. Un pensiero a tutti i sindaci della zona che sono interpreti delleansie di autonomia che il Presidente Einaudi sosteneva conchiarezza e con forza.Il professor Salvadori ha tracciato in maniera efYicace,          suggestiva, in breve tempo ma con completezza, la Yisionomiadi un uomo di cultura, prima ancora che dell'economista e dell'uomo delle istituzioni, del Presidente della Repubblica,Luigi Einaudi. Ricordiamo oggi il nostro grande concittadino a cui è toccato,allora, con Alcide De Gasperi, il compito di deYinire la grammatica della democrazia italiana appena nata.Primo dei tre presidenti della Repubblica piemontesi, al Yigliodi questa terra delle Langhe, ricca di tradizioni patriottiche, ètoccato il compito di impersonare la più alta magistratura delloStato dopo il tramonto della monarchia. 
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Al Yiglio del Trentino, De Gasperi, invece, quello di indicare lescelte fondamentali che avrebbero permesso al popolo italiano la più lunga stagione di progresso mai conosciuta dallapenisola italiana.Non fu un compito facile il loro.Rendere omaggio oggi, nel 70° anniversario del giuramento delprimo Presidente della nostra Repubblica disegnato dalla Costituzione, signiYica riYlettere sui caratteri della nostra democrazia, che reca i segni incancellabili del suo magistero.Era, quella italiana, una democrazia in bilico. Erano avvenute scelte divaricanti, con la formazione di governi che avevano lasciato alle spalle la straordinaria condizione di unità tra le forze politiche rappresentata dal Comitato di Liberazione Nazionale. I risultati delle elezioni generali del 18 aprile 1948 avevano rap-presentato lo spartiacque che avrebbe segnato i decenni successivi della nostra vita democratica.E la democrazia uscì vincente dalla prova.Difatti, la divaricazione tra le forze politiche chiamate a guidare il Paese e le forze politiche alle quali era assegnato ilruolo di opposizione non si tradusse mai in una democraziadissociativa che avrebbe reso la Repubblica fragile e debole.A Luigi Einaudi non erano mai mancati riconoscimenti per lasua attività pubblicistica, accademica, di economista, di uomodelle istituzioni. Vorrei mettere in luce qui, piuttosto, il senso della sua lezione,dettata dallo "scrittoio" del Presidente, come è il titolo di un suofamoso libro.Il nuovo ordinamento costituzionale suggeriva, anzitutto, unariYlessione sul carattere delle prerogative che accompagnavanola funzione presidenziale. 
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Si può prendere, a buon titolo, lo scritto con cui, nel 1956, Einaudi, all'indomani della conclusione del suo mandato, si intratteneva, dalle pagine della Nuova Antologia, sul Senato vitalizio di epoca regia. Riferendosi alla prerogativa del sovrano (e, vien da pensare, interrogandosi implicitamente sul ruolo del Presidente della Repubblica), osservava che essa "può e deve rimanere dormiente per lunghi decenni e risvegliarsi nei rarissimi momenti nei quali la voce unanime, anche se tacita, del popologli chiede di farsi innanzi a risolvere una situazione che gli elettidel popolo da sé, non sono capaci di affrontare, o per ristabilirel'osservanza della legge fondamentale, violata nella sostanzaanche se ossequiata nell'apparenza".Questa riYlessione di Einaudi indicava come avesse ben chiaro,all'inizio del suo mandato di Presidente della Repubblica, di interpretare un'esperienza senza precedenti: essere il moderatore dell'avvio della vita dell'Italia repubblicana.Nella sua opera di costruzione dell'equilibrio tra i diversi organicostituzionali, lo statista di Carrù sapeva che i suoi atti avrebbero Yissato i conYini all'esercizio del mandato presidenziale, per sé e per i suoi successori.Con la discrezione e la fermezza che lo caratterizzavano diedevita a un dialogo di permanente leale collaborazione istituzionale, proponendo una penetrante moral suasion neirapporti con il governo, a partire dall'esercizio del potere previsto all'articolo 87 della Costituzione, che regola la presentazione alle Camere dei disegni di legge di iniziativa governativa.Consigli, previsioni, esortazioni che gli valsero, da taluno, la deYinizione di pedante. Una valutazione che Einaudi respingeva nella convinzione che
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le osservazioni al governo non avevano mai, diceva: "Indole dicritica, sebbene di cordiale collaborazione o di riYlessioni comunicate da chi, anche per ragioni di età, poteva essere considerato un anziano meritevole di essere ascoltato".Einaudi rinviò due leggi approvate dal Parlamento, perché comportavano aumenti di spesa senza copertura Yinanziaria, inviolazione dell'articolo 81 della Costituzione.Una presidenza tutt'altro che "notarile", come dimostrò anchela vicenda del diritto di nomina dei cinque giudici di spettanzadel Presidente, secondo il disposto dell'articolo 135 della Costituzione. La questione portò, nel 1951 - in occasione della legge che integra quell'articolo, poi approvata nel 1953 - a un aperto contrasto con il governo e si concluse, secondo i suoi desideri ele sue decisioni, con la piena conferma dei poteri del Presidentestabiliti dalle norme costituzionali.Cercando sempre leale sintonia con il governo e il Parlamento,Luigi Einaudi si servì in pieno delle prerogative attribuite al suoufYicio ogni volta che lo ritenne necessario.Fu il caso illuminante del potere di nomina del Presidente delConsiglio dei Ministri, dopo le elezioni del 1953. Nomina per laquale non ritenne di avvalersi delle indicazioni espresse dalprincipale gruppo parlamentare, quello della Democrazia Cristiana. Fu un passaggio di un esecutivo di pochi mesi, guidato dall'exministro del Tesoro, Giuseppe Pella, e che portò al chiarimentopolitico con la formazione di una maggioranza tripartita che governò, con Mario Scelba, sino alla scadenza del settennatodello stesso Einaudi.Tale l'importanza che attribuiva al tema della scelta dei ministri,dal volerne fare oggetto di una nota verbale, da lui letta il 12
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gennaio 1954, in occasione dell'incontro con i presidenti deigruppi parlamentari della Democrazia Cristiana, rispettivamente Aldo Moro e Stanislao Ceschi, dopo le dimissioni del governo Pella.E', scrisse in quella nota: "Dovere del Presidente della Repubblica evitare si pongano precedenti grazie ai quali accadao sembri accadere che egli non trasmetta al suo successore,immuni da ogni incrinatura, le facoltà che la Costituzione gli attribuisce".Sin dal suo messaggio alle Camere riunite in occasione del giuramento, giusto settant'anni or sono, il presidente Einaudiricordò il ruolo afYidatogli di "tutore" dell'osservanza della leggefondamentale della Repubblica e sottolineò i principi solennicontenuti nella Costituzione.Ed ebbe a dire: "Conservare della struttura sociale presentetutto ciò e soltanto ciò che è garanzia della libertà della personaumana contro l'onnipotenza dello Stato e la prepotenza privata;e garantire a tutti, qualunque siano i casi fortuiti della nascita,la maggiore uguaglianza possibile nei punti di partenza".Parole straordinariamente e perennemente attuali.Il costituzionalismo di Luigi Einaudi, testimoniato dalla sua attivissima partecipazione al dibattito dell'Assemblea costituente, si può riassumere nel binomio libertà e buongoverno.Due elementi che esprimevano le convinzioni più profondedello studioso Einaudi: solo una società libera e robusti contropoteri avrebbero impedito abusi.Einaudi aveva segnalato, in uno scritto su "La Città libera" nel1945 - a proposito dei contrappesi istituzionali - che: "I frenihanno per iscopo di limitare la libertà di legiferare e di operaredei ceti politici governanti scelti dalla maggioranza degli 
65



elettori". E continuava, evocando un messaggio degli uomini del passatoa quelli del presente: "Tu non potrai operare a tuo piacimento...tu devi, sotto pena di violare giuramenti e carte costituzionalisolenni, osservare talune norme che a noi parvero essenzialialla conservazione dello Stato che noi fondammo. Se tu vorraimutare codeste norme, dovrai prima riYlettere a lungo, dovraiottenere il consenso di gran parte dei tuoi pari, dovrai tollerareche taluni gruppi di essi, la minor parte di essi, ostinatamenteriYiutino il consenso alla mutazione voluta dai più".Questa visione lo porta, sin dal suo rientro a Roma dall'esiliosvizzero, per assumere l'incarico di governatore della Bancad'Italia, il 10 dicembre 1944, a battersi per una ricostruzionemorale basata sulle autonomie, sulla difesa del mercato e dellelibertà fondamentali, a cominciare dalla libertà di stampa e diinsegnamento.Nel suo "RiYlessioni di un liberale sulla democrazia" (1946), osservava: "Se al tremendo pericolo della tirannia sempre imminente nelle società industriali moderne...vogliamo fuggire,importa fare ogni sforzo per conservare e ricostruire le forzesociali e politiche indipendenti dallo Stato leviathano: dar forzae vigoria alla persona umana, agli aggregati umani di cui l'uomofa veramente parte, la famiglia, la vicinanza, il Comune, la comunità, la regione, l'associazione di mestiere, di fabbrica, l'ordine o il corpo professionale, la chiesa. Gli uomini hannobisogno di non sentirsi isolati, atomo fra atomo, numero fra numero". Il suo pensiero si presenta inYluenzato dalla tradizione del cattolicesimo liberale e, in qualche modo, dalla sua"piemontesità", dalla radice risorgimentale che diviene dimensione intellettuale e senso di appartenenza alla terra di
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origine, come dimostra l'amore che ha avuto per questi luoghi.Non a caso ne vogliamo onorare oggi la Yigura.Einaudi appare fortemente segnato dal timore del ritorno dispinte all'autoritarismo, in una dimensione che i commentatoriodierni potrebbero riferire alla sconsiderata formula - pur inconsistente e insostenibile - della "democrazia illiberale".Di qui il suo profondo convincimento avversoall'assemblearismo.Cito dal suo scritto "Il mito della sovranità popolare", del 1947:"Non può essere verità assiomatica un principio il quale conduce alla meta ultima del governo d'assemblea... Noi sappiamo che il governo di assemblea vuol dire tirannia delgruppo di maggioranza".Un argomento che portava a sostegno della sua avversione contro il mandato imperativo, che deYiniva "la morte dei parlamenti".E' un richiamo forte, il suo, a cogliere la differenza tra il totalitarismo e la libertà. Cito dal suo testo "Scuola e libertà", del 1956: "Il totalitarismovive con il monopolio; la libertà vive solo perché vuole la discussione tra la verità e l'errore...Nella vita politica la libertànon è garantita dai sistemi elettorali, dal voto universale o ristretto, dalla proporzionale o dal prevalere della maggioranzanel collegio uninominale. Essa esiste Yinché esiste la possibilitàdella discussione, della critica".E sul rapporto tra verità e libertà tornava nella sua lezione a Basilea, dedicata a "Gian Giacomo Rousseau, le teorie della volontà generale del partito guida e del compito degli universitari", nello stesso 1956, in occasione della consegnadella laurea Honoris causa.Disse: "Troppo spesso i politici sono persuasi non solo di dover
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ricercare la verità, ed è persuasione giusta e feconda, ma diconoscere già 'quella' verità, 'una' verità, e di non poterne tollerare la negazione. E questo è pericolo mortale... La veritàvive solo perché essa può essere negata. Essendo liberi di negarla a ogni istante, noi affermiamo, ogni volta, l'impero dellaverità".Europeista e federalista, il presidente avvertì fortemente ilsenso dell'autonomia dell'Europa rispetto al conYlitto che opponeva le due superpotenze dell'epoca: non concepiva l'ideache potesse bastare la protezione degli Stati Uniti d'America agarantire ciò che, a suo giudizio, gli Stati nazionali non eranopiù in grado di assicurare ai loro cittadini, ciascuno da solo: sicurezza, libertà e benessere. La civiltà europea avrebbe potutosalvarsi dall'autodistruzione soltanto collocandosi nella prospettiva dell'integrazione e perseguendo la via degli StatiUniti d'Europa.Affermava (nel 1954), nel suo ultimo scritto europeista, dedicato alla ratiYica della Comunità Europea di Difesa: "Iltempo propizio per l'unione europea è ora soltanto quello du-rante il quale dureranno nell'Europa occidentale i medesimiideali di libertà. Siamo sicuri che i fattori avversi agli ideali dilibertà non acquistino inopinatamente forza sufYiciente aimpedire l'unione...?".Un testo che conserva un'incredibile freschezza, a sessant'annidi distanza.Luigi Einaudi ispirò il suo mandato a uno stile semplice schietto,del quale troviamo ampia traccia nel suo volume "Lo scrittoiodel presidente".Uno spirito di profonda umanità, di vicinanza costante alle difYicoltà ardue che la popolazione affrontava nell'Italia del dopoguerra.
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I complessi problemi legati alla ricostruzione, le campagne nazionali contro la tubercolosi, a favore dell'infanzia abbandonata, dei profughi giuliani e dalmati, trovarono puntuale ascolto e riscontro al Quirinale, dove il Presidente utilizzò più di un terzo della dotazione annua della Presidenzadella Repubblica a questo scopo, inclusa l'importazione di medicinali reperibili diversamente, all'epoca, solo al mercatonero. Così come particolare impegno - e vi si impegnò con forza- richiese la devastante alluvione del Polesine.I coniugi Einaudi aprirono il Quirinale ai più poveri. Ai "mutilatini", agli orfani di guerra, a vecchi e bambini delleborgate romane, organizzando pranzi in loro onore, soprattuttoin occasione del Natale e della Befana.Parlò agli italiani dalla radio, inaugurando anche la prassi deimessaggi di Yine anno, con auguri brevi, asciutti, essenziali, diretti a "ogni italiano, entro e fuori i conYini della Patria". Eraallora un periodo di forti migrazioni dal nostro Paese.Esponente della cultura antifascista, Yirmatario del Manifestopromosso da Benedetto Croce, Luigi Einaudi, senatore delRegno, non mancò alle sedute in cui manifestare dissenso aprovvedimenti liberticidi, come nel 1928, quando venne approvata la riforma elettorale che introduceva la lista unica deicandidati approvata dal Gran Consiglio del fascismo o su provvedimenti contro l'umanità, come le leggi razziali del dicembre 1938.Ricercato dai nazisti nel settembre 1943, fu rifugiato in Svizzeraper contribuire poi, da Governatore della Banca d'Italia, alla ricostruzione del Paese.Uomini eccezionali per stagioni eccezionali.Luigi Einaudi fu uno di questi uomini.Un patriota, consapevole di contribuire, con la sua 
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testimonianza, lui, di orientamento monarchico, al consolidamento della Repubblica democratica.La Repubblica oggi gli rende omaggio, come a uno dei Padri costituenti che hanno fatto dell'Italia un grande Paese.
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DICHIARAZIONE IN OCCASIONE DEI 140 ANNIDALLA NASCITA DEL PRESIDENTEENRICO DE NICOLA
Roma, 9 novembre 2017Enrico De Nicola,   primo    Presidente    della    Repubblicaitaliana,  nacque  a  Napoli  centoquarant'anni  fa.  Con  lesue  radicate    convinzioni    democratiche,    il    suo    sensodelle  istituzioni  e   dell'Unità   nazionale,  la  sua  cultura   digiurista,    ha  dato  al  Paese  un  contributo  di  alto  rilievo  inpassaggi storici difYicili, quando il popolo italiano cercava  diaprirsi  un  futuro  migliore  dopo  gli  eventi  più  tragici  delNovecento.Fu maestro nella professione forense, e la sua stessa passionecivile si forgiò prima di tutto nelle aule di tribunale. Eletto piùvolte deputato nell'Italia Liberale, mise le proprie competenzea servizio di un miglior funzionamento dell'Assemblea e dellecommissioni parlamentari. A lui toccò di essere l'ultimo presidente della Camera liberamente eletto prima della torsioneautoritaria imposta dal fascismo.Il profondo legame con Napoli, la sua città, non venne mai meno.Anzi, quelle radici ebbero grande importanza e inYluenza nellasua formazione, nella sua cultura, nel suo impegno incessantedi meridionalista che voleva un'Italia sempre più unita, capacedi garantire equità e opportunità a tutti i suoi cittadini e i suoiterritori.Svolse un ruolo cruciale nella transizione istituzionale italiana,
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quando, alla vigilia del Referendum, il Re decise di trasferire leproprie attribuzioni al Luogotenente del Regno. Compiuta lascelta repubblicana, l'Assemblea Costituente lo elesse CapoProvvisorio dello Stato esprimendo così rispetto per la storiadel Paese e afYievolendo i rischi di contrapposizione tra gli italiani.“Dobbiamo avere la coscienza - disse nel discorso di insediamento - dell'unica forza di cui disponiamo: della nostrainfrangibile unione". E rafforzare l'unità mentre si ediYicava ilnuovo ordinamento democratico divenne la direttrice della suaazione. Con l'entrata in vigore della Costituzione assunse, primonel nuovo ordinamento, la qualiYica di Presidente della Repubblica, sia pure per il breve periodo che condusse poi allaelezione di Luigi Einaudi.L'onestà e la sobrietà furono qualità che tutti gli riconobbero eapprezzarono. Divenne primo presidente della Corte Costituzionale, così da ricoprire nell'arco della propria vita tuttela maggiori cariche dello Stato democratico. Oggi facciamo memoria dell'uomo delle istituzioni, e ne ricordiamo l'opera conriconoscenza.
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INTERVENTO PER IL 120° ANNIVERSARIODELLA NASCITA DEL PRESIDENTE SANDRO PERTINI
Savona, 25 settembre 2016Rivolgo a tutti un saluto molto cordiale. Un ringraziamentoal   Presidente   della   Regione,   al   Sindaco   per   questastraordinaria   occasione   in   questo   splendido   luogo    perricordare un  grande  Presidente  della  Repubblica  che  questiluoghi hanno donato all'Italia. Ricordare Sandro Pertini e la  sua  terra  è  davvero  un  grandeprivilegio. Nelle parole che abbiamo ascoltato stamane,  nellamemoria di tanti di voi, nel vostro legittimo orgoglio si specchiano le qualità umane, morali, politiche, di uno straordinario combattente per la libertà e per la democrazia. A lui il popolo italiano deve davvero molto e tuttora costituisce un esempio di dedizione, di generosità, di coraggioper le giovani generazioni.Sono particolarmente lieto che la ricorrenza dei 120 anni dallanascita di Pertini coincida con la completata ristrutturazionedella sua casa natale a Stella San Giovanni. Era questo un tassello mancante nel doveroso omaggio della Repubblica alPresidente tanto amato dagli italiani, che ha svolto il suo servizio alle istituzioni in uno dei passaggi più travagliati e difYicili della nostra storia, e che, proprio grazie alla sua personale credibilità e coerenza, ha contribuito, in misura importante, alla tenuta democratica e alla coesione del nostroPaese. Ringrazio la Regione Liguria per aver disposto questi lavori e, dunque, per aver aperto le porte a cittadini e visitatori
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desiderosi di conoscere meglio elementi di storia signiYicatividi questo grande personaggio del nostro Paese.Sandro Pertini è stato ufYiciale dell'esercito che ha combattutoin prima linea nella Grande Guerra. E' stato militante antifascista che ha pagato con il carcere, con l'esilio e con il conYino la sua Yiera opposizione al regime e la fedeltà ai valoridi libertà e di giustizia. Abbiamo ascoltato il ricordo incisivo ecompleto del professor De Bernardi sull'esperienza di Pertini eabbiamo rivissuto alcuni momenti della condizione vissuta daSandro Pertini al conYino, nell'intensità della riproduzione checi ha dato Gabriele Lavia. In questo svolgersi della sua vicenda, tra le gesta leggendarieche il giovane Pertini compì in quegli anni, mi piace ricordarela rocambolesca fuga di Filippo Turati, da lui organizzata insieme a Carlo Rosselli e Ferruccio Parri. Beffando la vigilanza,riuscirono, a bordo di un motoscafo, partito proprio da Savona,a portare in salvo l'anziano leader socialista in Corsica, dove ilgoverno francese riconobbe a lui e a Pertini lo status di rifugiatopolitico. Pertini è stato comandante partigiano, e la sua presenza a Roma,nei combattimenti di Porta San Paolo, e poi alla Liberazione diFirenze, e quindi ancora alla Liberazione di Milano sono testimonianze di un'incrollabile passione civile e, insieme, di unautentico eroismo che seppero entrare in connessione con i sentimenti degli italiani e che riuscirono a guidarli nel processostorico di riscatto. Alla Regina Elisabetta d'Inghilterra Pertini ricordò in un brindisila ruvida frase di Churchill: "L'Italia deve guadagnarsi il bigliettodel viaggio di ritorno fra le grandi democrazie". Aggiunse poiche proprio il sangue, il sacriYicio Yino alla morte, le sofferenzepatite da migliaia di donne e di uomini per liberare l'Italia 
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dall'occupazione e dal fascismo sono state il prezzo pagato perrestituire alla Patria la dignità e l'onore di un Paese democratico.Fu lui, con la sua voce stentorea e inconfondibile, a proclamarealla radio il 25 aprile del '45 lo sciopero generale a Milano cheavviò l'insurrezione Yinale e la deYinitiva Liberazione.Sandro Pertini è stato anche un simbolo della nuova stagionerepubblicana. Ed è rimasto un partigiano della libertà anchenella lunga militanza socialista, nello svolgimento degli ottomandati elettivi ricevuti dall'Assemblea Costituente e in Parlamento, negli alti ruoli di garanzia a cui è statosuccessivamente chiamato. Partigiano, per lui, non voleva direparziale, o fazioso. Partigiano era la qualiYica del vero patriota,di chi era disposto a rischiare più degli altri per la libertà di tutti,per l'uguaglianza dei diritti, per il progresso materiale e moraledei lavoratori e dei ceti più svantaggiati. Questa responsabilità nazionale nulla toglieva all'impegno nellasua battaglia di partito, ma ciò che abbiamo ricevuto da Pertinie da altri della sua generazione è proprio la capacità di riconoscere il bene comune, e di trovare i necessari momenti diunità, pur nell'asprezza del confronto quotidiano. Quella generazione seppe avviare e condurre a termine il lavoro della Costituente, e poi difendere il frutto di quell'impresa da attacchie pressioni. Seppe consolidare la democrazia sul piano socialee, quindi, ampliarne le basi nel Paese.E' questo un grande insegnamento che mantiene tuttora intattoil suo valore: saper individuare il bene comune e le occasioni diunità conferisce alla politica maggiore credibilità e più alta dignità. Del resto, Pertini trasse proprio dalla sua intensa esperienza politica le energie che gli consentirono di trasmettere il valore
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dell'unità del popolo italiano, e il suo legame sempre più stretto,più indissolubile con i principi democratici, nella stagione più drammatica e sanguinosa dell'attacco terroristico.Tutti oggi riconoscono che Pertini fu allora un argine. Che la suastoria di esule, di operaio, di combattente antifascista, di capopartigiano, di dirigente socialista, di irriducibile difensore dellaCostituzione e dei traguardi di libertà raggiunti, gli consentì diopporsi con efYicacia alla propaganda delirante e alla strategiadi morte dei gruppi terroristi. Pronunciato da lui, aveva forzaautentica e credibile il messaggio: "La Repubblica va difesa, costiquel costi".Fece scudo alla democrazia con la sua inesauribile passione.Contribuì a mobilitare le coscienze e le istituzioni. Difese ancorauna volta la libertà, come aveva fatto da capo partigiano. Aglioperai dell'Italsider di Savona disse con la schiettezza che uncompagno di lavoro può permettersi: "Se non volete scavarvi lafossa, se non volete che il vostro domani sia un domani di servitù e di abiezione, noi dobbiamo difendere questa Repubblica perché non ci è stata donata su un piatto d'argentoma è costata vent'anni di lotte contro il fascismo e due anni diguerra di Liberazione". Lo diceva lui, Sandro Pertini, che avevaavuto Filippo Turati come maestro, che era stato in carcere aTuri con Antonio Gramsci, che nell'esilio di Ventotene incontròAltiero Spinelli, che aveva guidato il Comitato di Liberazione nazionale dell'Alta Italia nei giorni della vittoria deYinitiva sulnazi-fascismo. Ma la sua non fu soltanto un'azione difensiva. Cercò di gettareancora una volta un ponte verso nuovi, ulteriori spazi di impegno sociale. Ai giovani, ai quali aveva aperto le porte delQuirinale e che amava incontrare ogni giorno, fermandosi a dialogare con loro e a rispondere alle loro domande, si rivolse
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così: "Ascoltatemi, vi prego. Non armate la vostra mano. Nonricorrete alla violenza perché la violenza fa prevalere la bestiasull'uomo. Armate invece il vostro animo di una fede vigorosa:sceglietela voi liberamente purché la vostra scelta presuppongail principio di libertà. Se non lo presuppone voi dovreste respingerla, perché sareste dei servitori in ginocchio, mentre iovi esorto ad essere sempre degli uomini in piedi".In quel clima di feroce scontro tra fazioni giovanili, Pertinicompì un gesto umano e politico di grande impatto. Il partigiano-presidente non esitò, infatti, a recarsi in visita inospedale a un giovane militante della destra romana, Paolo DiNella, colpito gravemente alla testa mentre afYiggeva manifesti.Purtroppo quel giovane morì a seguito delle ferite: e l'abbracciodel presidente lasciò un segno profondo. L'integrità di Pertini, e la sua irruenza, lo rendevano spesso scomodo, anche alla sua parte politica. Quella coerenza colpìpositivamente gli italiani, che lo hanno stimato proprio perchéne coglievano la sincerità, l'umanità, la ricerca autentica dell'interesse generale. In quegli anni travagliati, dopo che ilbrutale assassinio di Aldo Moro aveva deviato tragicamente ilcorso della storia repubblicana, l'Italia sentiva il bisogno del magistero di un padre costituente, capace di rimarcare con autorevolezza i principi fondativi della comunità civile.E avvertiva la necessità di costruire ancora il proprio futuro.Di legare di nuovo la libertà alla giustizia, come nei momentimigliori: "Se non vogliamo che la libertà sia una conquista fragile, che può essere spazzata via dal primo vento della reazione - sono ancora parole di Sandro Pertini - dobbiamo darealla libertà il suo naturale contenuto economico e sociale. Infattinon vi può essere libertà senza giustizia sociale, come non vipuò essere giustizia sociale senza libertà".
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Il Presidente Pertini credeva nella democrazia come traguardodi umanità, non soltanto come ordinamento istituzionale. C'eraun senso morale, una dimensione universale, in questo suocredo. Era il senso morale che lo portava a ripetere: "La corruzione è nemica della Repubblica". Era la costante tensione verso l'universalità della giustizia che lo indusse a dire,Yin dal giorno del giuramento davanti alla Camere riunite, comePresidente della Repubblica: "Si svuotino gli arsenali di guerra,sorgente di morte, si colmino i granai, sorgente di vita per milioni di creature umane che lottano contro la fame".Tracce importanti ha lasciato da esponente di punta del socialismo italiano, poi da Presidente della Camera, ruolo cheinterpretò in modo integerrimo, e tuttavia senza nulla togliereal suo carattere passionale e battagliero. Negli anni della suapresidenza alla camera dei Deputati furono approvati i nuoviregolamenti parlamentari, che determinarono una svolta riformatrice nella vita delle Camere, i cui lavori, attraverso leprocedure conoscitive e ispettive, si aprirono all'apporto dellasocietà civile.Pertini è sempre rimasto un combattente per i valori iscrittinella sua coscienza. E questo spirito animò anche il suo settennato alla Presidenza della Repubblica. Un settennato cheebbe valenza storica, non soltanto per il contesto nel quale sisvolse e per la vittoria della Repubblica contro i terroristi e glistrateghi della tensione, ma anche perché contribuì a rafforzareil prestigio e il signiYicato di quella magistratura posta dalla Costituzione a rappresentare "l'unità nazionale".Da Presidente della Repubblica Sandro Pertini entrò in sintoniacon gli italiani. Fu capace di rappresentarli, al di là delle diverseopinioni e dei molteplici interessi. E fu capace di interpretarli.Nei momenti di gioia, come quando l'Italia di calcio vinse i 
78



mondiali e lui, Pertini, si recò in Spagna per esultare con la squadra. Così nei momenti di grande dolore e di lutto, comequando accorse all'università di Roma e si chinò sul corpo diVittorio Bachelet, scoprendo il lenzuolo e carezzandone il volto.O come quando stese la mano sulla bara di Enrico Berlinguer inpiazza San Giovanni a Roma, o quando abbracciò mogli e Yigli diservitori dello Stato uccisi nello svolgimento del proprio dovere.Il suo era il dolore degli italiani, l'abbraccio degli italiani. Il suoè stato anche il grido che scosse l'Italia dopo il terremoto dell'Irpinia, quando invocò i soccorsi senza paura di denunciareritardi e disfunzioni organizzative. Le capacità di Pertini hannodato più forza a tutte le istituzioni democratiche del nostroPaese perché è riuscito ad aprire una porta di Yiducia, un terrenodi comunicazione autentica tra i cittadini e le istituzioni, tra lasocietà e le istituzioni. E' riuscito a dimostrare che le istituzionisono funzionali al bene comune, e che devono svolgere un attivoruolo positivo sia nelle occasioni propizie che nei passaggi piùdifYicili.Questo ha alzato l'asticella delle aspettative. Ha reso più esigente il servizio alle istituzioni e il servizio dentro le istituzioni. Sandro Pertini ha mostrato l'unità del Paese comeun valore irrinunciabile, ma al tempo stesso come un obiettivocontinuamente da perseguire, con coerenza, con ascolto, con capacità innovative, con la credibilità che viene da una solida ericonoscibile etica civile. Tenere unito il Paese vuol dire favorirne lo sviluppo equilibrato e la coesione sociale. A partiredal lavoro, che gli stava così a cuore. Dall'opportunità di lavoroper tutti: questo Pertini non si stancava di ripetere e ribadire.Così l'immagine del Presidente che baciava la bandiera tricolore, e che tornava a usare la parola "Patria" con il signiYicato che ad essa davano i combattenti per la libertà e la
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democrazia, è diventata un'icona popolare. Anche questa riva-lutazione dei simboli nazionali, non come presidi di un'Italia separata, ma come elementi di identità di un Paese consapevoledel proprio destino europeo, costituiscono un altro grande merito della presidenza Pertini. Una qualità che lo pone in diretto collegamento con un altro Presidente, Carlo AzeglioCiampi, che alla riscoperta dei simboli nazionali e al valore dell'Italia in Europa, ha dedicato gran parte del proprio impegno pubblico. Ricordare anche lui oggi, accanto a SandroPertini, rappresenta un giusto tributo di riconoscenza.Pertini aveva sempre in mente i giovani. Erano oggetto della suacura costante. Non c'è sincero impegno politico, non c'è funzione istituzionale, non c'è interpretazione della storia chenon ci porti a pensare al domani. Il nostro domani sono loro, igiovani. Il testimone che passa dalla nostre mani tende a portarealla costruzione di un domani migliore. Il Presidente Pertini siè servito del suo ruolo di Presidente della Repubblica anche persvolgere una funzione educativa, maieutica. E' sempre stataparte della sua idea nobile della politica. Le istituzioni servono anche a questo: a trasmettere nel tempoi valori, le testimonianze, le conquiste delle generazioni che cihanno lasciato il mondo in eredità. Anche per questo ci sentiamo oggi di dire, ancora una volta, grazie al PresidentePertini.
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“LECTIO DEGASPERIANA“
Pieve Tesino, 18 agosto 2016La nostra Repubblica ha settant'anni. Le sue origini sonobasilari per l'identità dell'Italia: nella sua nascita si sonocondensati elementi decisivi.La Repubblica è sorta ricomponendo l'unità del Paese e, ancheper questo, ha contribuito a rideYinire l'identità nazionale.Dopo il duro ventennio fascista e la sciagura della guerra,un'Italia sconYitta riusciva ad entrare a far parte delle nazionilibere e democratiche. Ritrovata la libertà, con la partecipazioneal voto di tutti, donne e uomini del nostro Paese, si realizzavauna piena democrazia, imperniata sul Parlamento.L'introduzione dell'autentico suffragio universale fece compiereall'Italia il vero salto di qualità, trasformandola in una nazionein cui tutti concorrono, in egual misura, a determinare, con illoro voto, le scelte fondamentali.Furono i cittadini a scegliere la forma di Stato con il referendum,ad eleggere i membri dell'Assemblea costituente, a determinarela formazione dei governi.Tutto ciò non sarebbe stato possibile senza il coraggio e la visione da statista di Alcide De Gasperi che, più delle difYicoltàmateriali, temeva quelle morali e spirituali di un popolo oppresso, economicamente e socialmente prostrato, dalla sofferta esperienza democratica.Sotto la guida dello statista trentino è stata garantita la 
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continuità dello Stato italiano, sancendo contemporaneamentela discontinuità rispetto alla monarchia e al regime fascista epoggiando la nuova costruzione democratica su basi diverse daquelle incerte ereditate dallo Stato liberale.Abbiamo resistito, in Italia allora, a difesa dell'unità di un Paeseche era uscito sconYitto dalla guerra. Si pensi che le popolazionidi Trieste e Bolzano non poterono prendere parte al referendum.Si sono riconosciute le aspirazioni all'autonomia di singole Regioni.Si sono poste le basi per una politica di progresso sociale e sisono avviate grandi riforme.Si sono rafforzate le istituzioni democratiche senza rinunciarein alcun modo alla dialettica politica tra i partiti.InYine, si è data al Paese una chiara collocazione internazionalee la prospettiva europea.De Gasperi non fu soltanto il protagonista di tutto questo ma fuanche il costruttore tenace di una diversa idea di Patria.Con la opzione repubblicana nasce un patriottismo basato sullegame indissolubile tra libera scelta democratica del popolo eistituzioni.Un patriottismo che può essere giudicato sobrio e solido, dopole ubriacature nazionalistiche della dittatura fascista. Unpatriottismo autentico e sentito, non declamato. Rispettosodelle culture delle diverse comunità presenti nel Paese. E' unpatriottismo rafforzato negli anni duri della ricostruzione; unpatriottismo dell'esempio e del sacriYicio, e dunque nonsuperYiciale ed efYimero, basato sulle esperienze concrete dell'esistenza quotidiana.Un patriottismo che avverte in pieno la lezione degasperiana:ricostruire un'identità della nazione nel difYicile passaggio dalle
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deluse aspirazioni nazionalistiche e di potenza alle esigenze diun ordinamento Yinalmente democratico, in un nuovo ordine internazionale che allora si stava affacciando.E, oggi, possiamo dire che si tratta anche di un patriottismo veramente europeo, frutto, anch'esso della visione di unostatista che aveva vissuto, e colto, nel breve volgere di mezzosecolo un cambiamento epocale.La decisione degasperiana di un'Italia integrata con le democrazie occidentali e per un'Europa oltre ogni revanscismo,ha posto le basi per un percorso patriottico antiretorico che puòabbracciare tutti i giovani europei, spingendoli anche a nuoveforme di espressione politica condivisa e sovranazionale.L'Italia ha risentito grandemente della divisione in blocchi rafYigurata dalla "Cortina di ferro" e la Repubblica ha saputo tuttavia contenere e assorbire le spinte centrifughe e antisistema, esterne e interne (penso al terrorismo e allo stragismo), preservando le libertà democratiche.Frutto anche, di una politica estera rigorosa che trova fondamento nelle scelte degasperiane: l'atlantismo e l'integrazione europea.Sono passati soltanto settanta anni, che non sono molti per unPaese, ma, se guardiamo all'Italia del 1946, possiamo dire chedi strada ne abbiamo fatta molta.De Gasperi assunse la guida della Repubblica con mano sicura.Aveva innato il senso dei tempi dei processi di cambiamentopolitici. La sua azione nel non facile passaggio alla Repubblicafu magistrale. Volle fermamente il referendum e riuscì a ottenerlo. Si trovò di fronte alle impazienze di molti, anche all'interno del suo partito.Dopo la conclusione di una tesissima riunione della direzionedi questo, disse a uno dei suoi vicesegretari - anch'egli 
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fermamente repubblicano e dal quale l'ho direttamente appreso- «Non si vuol comprendere che bisogna preparare la svoltasenza che il carro si rovesci».Prese con decisione le redini della giovane Repubblica, proteggendola con cura, prima di tutto dall'insidia del passato,sempre in agguato.A buon diritto, possiamo riconoscergli l'attributo di "Padre"della nostra Repubblica.Quando esitazioni e incertezze potevano produrre danni o gravipericoli non gli mancava il coraggio di assumere decisioni forti.Il coraggio di De Gasperi non era quello di un uomo impulsivo,bensì di un uomo esperto e tenace.Mario Bracci, ministro nel suo governo per il Partito d'Azione,lo aveva accompagnato al colloquio con Umberto II nella seratadel 10 giugno e riferirà, a fronte delle tergiversazioni del Quirinale: "(De Gasperi) non vuole il conYlitto (con la monarchia) ma è persuaso della giustezza della tesi del governo,sa che il popolo, nella sua maggioranza, ha voluto la repubblicae ne sente il comando di cui avverte più il peso morale chequello politico. E' quasi commovente quest'uomo mite, che nonha origini repubblicane e che ora, da galantuomo, affronta deciso e sereno la lotta contro la corona per obbedire al popolo".Al Museo della sua casa natale abbiamo poc'anzi scoperto unapiccola iscrizione che ci ricorda che De Gasperi assunse le funzioni di Capo provvisorio dello Stato dal 13 alla Yine di giugno del 1946.Questo evento, di solito eclissato nella pubblicistica corrente,lega la Yigura di De Gasperi - primo Capo dello Stato repubblicano - in maniera ancor più signiYicativa alla nostraRepubblica.De Gasperi era consapevole delle titubanze di Casa Savoia e
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delle inconsistenti contestazioni di esponenti monarchici ed erapreoccupato dalla notizia che per il Re era stato preparato undiscorso alla nazione che avrebbe gettato una luce nefasta sulreferendum istituzionale e sulla nuova classe politica, legittimata Yinalmente dal voto popolare. L'Italia era in bilico ei sanguinosi scontri di Napoli lanciavano segnali allarmanti.Nella notte tra il 12 e il 13 giugno 1946, ad annuncio avvenutodella Cassazione sui risultati del referendum istituzionale, il leader trentino convocò il Consiglio dei ministri e, sostenutoanche dalle sinistre, ruppe gli indugi, assumendo, secondo lalegge, la responsabilità delle funzioni di Capo dello Stato cosìcome previsto dal decreto luogotenenziale del marzo precedente, che faceva parte della cosiddetta Costituzione provvisoria.Iniziava così la "Presidenza breve" di De Gasperi.Giorni segnati da gesti affatto ordinari: il commissariamento delSenato di nomina regia, privo ormai - con la Repubblica - di funzioni e di legittimazione e la decretazione dell'amnistia proposta dal Guardasigilli Palmiro Togliatti.Nel dare avvio alla Repubblica lo statista trentino aveva usatola bella formula "una Repubblica di tutti" che può essere accostata ad un'altra espressione che lo rappresenta bene: "Farepolitica non al servizio di se stessi".Troviamo tracce di questo nel suo discorso agli italiani dai microfoni della radio, da Capo provvisorio dello Stato, il 14 giugno 1946: "Non imprechiamo, non accaniamoci tra vinti evincitori. Uno solo è l'arteYice del proprio destino: il popolo italiano che, se meriterà la benedizione di Dio, creerà nella Costituente una repubblica di tutti, una repubblica che si difende sì ma non perseguita; una democrazia equilibrata neisuoi poteri, fondata sul lavoro, ma giusta verso tutte le classi 
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sociali; riformatrice ma non sopraffattrice e soprattutto rispettosa della libertà della persona, dei Comuni, delle Regioni''.La Repubblica, decisa dal voto del 2 giugno, a quel punto, eraormai in atto. Alla Costituente il compito di dargli forma.Più avanti, nel corso dell'attività dell'Assemblea Costituente, resistendo anche alle perplessità del Vaticano, De Gasperi chiudeva la fase dei governi della Liberazione e formava il primogoverno politico, legittimato dagli elettori. Teneva nelle suemani anche il ministero degli Esteri e degli Interni.Il leader trentino - mentre il mondo, in politica estera diventavabipolare - manifestava una visione "trialistica" della situazioneitaliana, con un centro democratico opposto a una sinistra e auna destra considerate anti-istituzionali, attento tuttavia, ha ricordato Leopoldo Elia proprio in questa sede, al rischio dell'assedio alla democrazia vissuto dalla Repubblica di Weimar.La giovane Repubblica andava difesa da tutte le numerose insidie esterne, ma anche interne, prima tra tutte la violenza fratricida e i disordini.De Gasperi avvertiva acutamente l'esigenza, come disse nel Consiglio dei ministri del 29 agosto 1946, di non fare "la Yigurae la Yine di Facta", alludendo al governo che nel 1922 non erariuscito a fronteggiare la violenza squadrista e non aveva difesocome avrebbe dovuto la dignità dello Stato.La politica non era per lui una passione solitaria, ma un'alta egenerosa professione di servizio alla comunità.Qualsiasi fosse la sua dimensione e la sua consistenza, - la minoranza italiana ai conYini dell'Impero, le vaste popolazionidel Regno d'Italia o il popolo di cittadini di una nuova Repubblica europea - De Gasperi sapeva come rappresentare
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l'autentico spirito del popolo.Aveva consapevole timore della meschinità umana, ma un piùgrande convincimento della forza che poteva svilupparsi dallasolidarietà tra cittadini liberi.La lotta alla miseria non gli appariva la conclusione di un ragionamento ideologico, ma la premessa per vivere una vitadignitosa, condizione per una vera cittadinanza.Il punto di partenza è il riconoscimento del fatto che gli esseriumani "agiscono come liberi e non come schiavi". Riconoscimento fondato - diceva De Gasperi - "sul concetto dell'uomo come persona umana": ovvero sul fatto che l'uomo è "più un tutto che una parte".La libertà era la cifra del suo impegno politico.Il primo elemento di una coscienza democratica diffusa è dun-que "il senso della dignità della persona umana", il cui fruttomaturo è "l'uguaglianza di fronte alla legge e nell'organizzazione  politica".Come è noto, dava grande importanza alla politica estera e sene occupò direttamente, riconoscendo alla diplomazia una funzione essenziale per la tutela dei diversi popoli, ma, primadi ogni accordo tra governi, metteva la concretezza dei bisogniumani. Tutti gli studiosi riconoscono oggi l'importanza delle riforme realizzate o anche soltanto impostate dai governi degasperiani.Il suo approccio alle relazioni umane lo spingeva a considerareil confronto pubblico un metodo universale di comportamentoe sapeva che qualsivoglia regolamentazione non potevaprescindere dalla considerazione degli usi e dei costumi dellecomunità.L'Italia, che nella seconda guerra mondiale aveva sofferto tanto,nel 1943 si era riscattata lottando contro il nazifascismo, ma
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anche quest'ultima prova non avrebbe avuto un senso se non sifosse tradotta in una prospettiva politica nuova, dove le diversità, i vari interessi e le ideologie, si fossero rimodellati allaluce di esigenze superiori: la libertà, la pace, il progresso sociale.A questi principi dovevano corrispondere virtù politiche speciYiche: semplicità di vita, sobrietà nei gesti e nella parola,tensione morale, capacità di ascolto.Umanesimo integrale era la formula del Yilosofo cattolico Jacques Maritain, amato e tradotto da monsignor GiovanbattistaMontini, l'amico dello statista trentino. Ma l'integralità - concetto molto diverso da integralismo - per De Gasperi volevadire anche «integrità», sostanza morale e rispetto della legalitàe delle istituzioni.De Gasperi fu sempre contrario ad ogni negazione della dimensione spirituale in politica ed era consapevole che, se aun qualunque problema corrispondeva una soluzione tecnica,nessuna scelta poteva essere compiuta senza discernimento politico.Il mondo democratico - come ha detto Vàclav Havel - "non è unagriglia di parole crociate in cui vi è una sola soluzione corretta",ma qualche cosa di più complesso, dove non bastano le rispostetecnocratiche.Da uomo nuovo nel Regno d'Italia, De Gasperi aveva compresoche solo l'avvento della democrazia politica avrebbe rappresentato, per l'Italia, l'occasione per completare il percorso risorgimentale, che si era spezzato, e per agganciareil Paese a una "Patria europea" necessaria per dare compimentoal sogno democratico occidentale.Le sue radici affondavano nel movimento cattolico e aveva compreso che soltanto nella libertà e nella democrazia 
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l'ispirazione cristiana avrebbe potuto esprimere Yino in fondoil proprio potenziale, ma conosceva anche l'impreparazione deicattolici e talune resistenze nella Chiesa.Alla Yiglia Lucia, religiosa dell'Assunzione, che gli chiedeva unparere su un Yilosofo reazionario del XIX secolo, Donoso Cortès,che prospettava la "catastrofe apocalittica della civiltà moderna", il 21 settembre 1948 rispose "che egli era apocalittico e pessimista e dava troppo poca importanza allademocrazia come metodo politico-parlamentare mentre perspingere i cattolici alla battaglia bisogna(va) avere fede nel sistema (democratico) ed essere ottimisti".Queste parole di De Gasperi contribuiscono a spiegare anchecome il suo riYiuto del proposito di bandire dalla politica la dimensione spirituale costituisse la base della sua autentica laicità, del suo senso della laicità della politica, manifestata intanti passaggi signiYicativi della sua esperienza.Tra la complessità delle mediazioni che era chiamato a tesseree la forza d'animo vi era in De Gasperi una linea retta.Quando si concluderà la preziosa impresa della edizione nazionale dell'epistolario degasperiano, appena promossa dallaFondazione trentina che ci accoglie, sapremo certamente misurare ancor di più lo spessore della sua interiorità, la suaforza intellettuale e anche la efYicacia del suo linguaggio e dellasua scrittura.Alcide De Gasperi è anche uno dei Padri dell'Unione Europea.Il suo non fu soltanto l'europeismo di chi cercava una spondapolitica e commerciale internazionale, non fu un universalismoda vecchia Società delle Nazioni: esso aveva invece radici culturali e politiche molto profonde, che divennero la preoccupazione centrale degli ultimi anni della sua vita, tra il1950 e il 1954, anni talvolta anche ingrati, quando affrontò 
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momenti difYicili.De Gasperi aveva vissuto la crisi dei grandi imperi. Come altrigrandi leader del Novecento aveva avvertito la stagione dei totalitarismi, non soltanto come una sconYitta politica, ma anchecome una crisi di civiltà.Conosceva perfettamente il gioco politico tra le nazioni e, sull'esperienza del dopo primo dopoguerra, non si illudeva che,senza un impegno stringente, sarebbe automaticamente prevalsa la logica della pace e della cooperazione tra i popoli.Era convinto, a ragione, che il mondo germanico e il mondo latino avessero entrambi da guadagnare nello stare vicini e cheil mondo anglosassone e americano rappresentasse il miglioresempio al mondo di lungimiranza democratica.Sperimentata la strada di una Unione doganale italo-franceseche rilanciasse una missione dei Paesi latini nel mondo, De Gasperi si mosse decisamente sulla via della integrazione occidentale, nel cui ambito la dimensione europea avrebbe benpresto acquisito rilievo.De Gasperi intuiva che l'Europa non era una prospettiva datempi ordinari, ma per tempi straordinari, e per leader autentici, e che, se si fosse lasciato passare troppo tempo, l'assestarsi del quadro economico internazionale e lo stessovenir meno della fase più dura della guerra tra i blocchi, avrebbepotuto sospingere le nazioni europee nelle braccia di politichenazionaliste ed egoiste.Guerra e violenza dovevano, nella sua visione, essere banditedall'Europa, ferma restando la rigorosa, incondizionata e fermaopposizione ad ogni totalitarismo nemico del genere umano.Aveva sempre pensato che un'unità europea fosse possibile soltanto con un esercito comune e con una moneta europea, maal momento opportuno intuì che l'ipotesi Schuman della costi-
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tuzione della Comunità europea del carbone e dell'acciaio(la Ceca) era una risposta efYicace per legare la dimensione europeistica alla questione sociale, alla produzione materiale ealla circolazione dei lavoratori, a vantaggio del progresso, senza,per questo, cedere a visioni funzionalistiche dell'unità europea.Nessuna prospettiva federalista europea avrebbe, inoltre, potuto affermarsi senza l'attribuzione di poteri costituenti anuove assemblee politiche.Si batté, quindi, con l'appoggio degli Stati Uniti e nonostante leresistenze britanniche, afYinché nel progetto di trattato sulla Comunità europea di Difesa (la CED) si scrivesse che la sua assemblea parlamentare avrebbe agito come una specie di Costituente europea, per arrivare a una proposta politica insenso federale.Siamo ancora lontani da questo obiettivo, ma esso era, e rimane,l'unico storicamente valido.Viene da pensare, con rammarico, alla recente fatica della Convenzione che ha portato, per gli insuccessi nei referendumfrancese e olandese, alla bocciatura della Costituzione Europeae al successivo Trattato di Lisbona, molto meno ambizioso.L'Unione Europea non può ritrarsi dalle sue responsabilità e ilcosiddetto metodo intergovernativo nelle decisioni non puòsurrogare il valore democratico delle istituzioni europee, speciedel Parlamento di Strasburgo.Tanto meno questo può avvenire dopo la decisione nel referendum britannico che richiede un rilancio dell'integrazione e non una sorta di appiattimento sulle resistenze che hanno condotto a quel risultato negativo.A sYide sempre più globali occorrono risposte politiche europee,concordate a tutti i livelli. Sia il terrorismo, siano le crisi Yinanziarie, sia il tema delle migrazioni, nessun Paese è in grado
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di affrontarle da solo, soprattutto in Europa. Cornice repubblicana e cornice europea, insieme, sono quindi l'ambitopiù efYicace dell'iniziativa dell'Italia contemporanea.Anche l'autonomia del Trentino e dell'Alto Adige-Sud Tirol valetta in modo propositivo e nello spirito dell'unità nazionale edeuropea.De Gasperi era un trentino che aveva vissuto con la sua gente ildisagio di essere troppo lontani da tutto, da Vienna e da Roma.Sempre alla ricerca di un difYicile equilibrio istituzionale e sociale si batté per dare a questa ricerca il supporto di un'autentica partecipazione democratica alla vita sociale: èstata una visione vincente come dimostrano i risultati che inqueste Province sono stati raggiunti in molti campi.De Gasperi fu tra i pochi che vide che i conYini, anche quelli naturali, non bastano a garantire la convivenza e la pace: «Registrare al di qua e al di là del Brennero dei contrasti localie regionali è cosa facile... - disse nel discorso tenuto a Trento il25 novembre 1948 - ma la principale virtù della democrazia èla pazienza. Bisogna attendere alle cose con tenacia e vigilanza,con la coscienza che le cose debbano sempre maturarsi».La riconferma delle frontiere del 1919 fu una decisione dellequattro potenze alleate e De Gasperi seppe tradurla in una esperienza esemplare per la convivenza tra i popoli.Le storie di conYine sono sempre storie multilaterali. Questaconsapevolezza e la lungimiranza di De Gasperi e del ministroaustriaco Gruber condussero all'Accordo del 5 settembre del1946.L'autonomia non è un fatto contabile o uno scudo contro presunte invasioni di campo. E' un investimento in positivo cherichiede l'impegno di tutte le istituzioni, da una parte e dall'altra. Non è un privilegio immeritato, ma certo impone un
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supplemento di responsabilità.Sudtirolesi, altoatesini, ladini e trentini sanno di dovere viverela loro autonomia come esempio di responsabilità, d'intelligenza non localistica e anche d'innovazione politica,come qualcosa che non riguarda soltanto i loro interessi materiali.De Gasperi - come disse alla Assemblea Costituente - era controle "repubblichette che pretendessero di disgregare l'unità dellaRepubblica" e comprese prima di altri il beneYicio che una solidaRepubblica unita avrebbe arrecato a tutte le minoranze, e neavrebbe ricevuto, e fece ogni sforzo per migliorare i rapporti traitaliani e sudtirolesi, anche grazie all'impegno dei trentini.Era convinto che l'ottenimento effettivo dei diritti naturali dellaminoranza etnica tedesca, e il loro rispetto, sarebbe stato aiutato dalla compartecipazione dei trentini, che avevano ancheloro conosciuto - soprattutto nei duri anni della Prima guerramondiale - il disagio, a parti invertite, di essere una minoranzaincompresa.De Gasperi voleva dimostrare che l'Italia era capace di «spiritodi larghezza» e che - come ribadì il 29 gennaio 1948 nell'auladella Assemblea Costituente - "l'Italia democratica era ben diversa dall'Italia fascista e che il metodo del governo attualeera quello di fare appello alla Yiducia dei popoli e alla libera collaborazione".L'ambizione era alta: il ministro degli esteri britannico, ErnestBevin, non ebbe dubbi nell'auspicare che la questione sudtirolese diventasse un esempio di come i popoli possono evitare che il nazionalismo abbia il sopravvento sul buonsensoe sulla soluzione dei problemi concreti.Un auspicio che, a giudizio degli studiosi, si è tradotto in un"unicum" per l'Europa, in termini di protezione delle minoranze
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e di collaborazione transfrontaliera. Un'autonomia la cui deYinizione e integrità costituisce motivo di orgoglio per lademocrazia italiana.Un esempio su cui riYlettere e a cui guardare ancora oggi nellacomunità internazionale.Il depotenziamento della frontiera del Brennero, del tema etnico-nazionale, ha permesso di affrontare in modo costruttivoil rispetto e il riconoscimento delle attese delle popolazionicoinvolte.Oggi, dopo l'ingresso dell'Austria nella Ue e con il Trattato diSchengen, si sono deYinitivamente superate e tradotte in collaborazione rivalità secolari e ferite della storia. Guai a porrein dubbio, per motivi contingenti, questo storico risultato.In un celebre discorso del 1948, a Bruxelles, su "Le basi moralidella democrazia", De Gasperi ebbe a spiegare che la politicanon si fonda sulla distinzione astratta tra l'uomo pubblico el'uomo privato, ma sulle condizioni storiche date e sulle condizioni sociali su cui poter fare afYidamento nell'impegnopolitico.Il capitale politico di cui un Paese dispone non può essere se-parato da chi ne è titolare, dalla sovranità popolare, diversamente da quanto avviene per altre forme di capitale.La democrazia, per De Gasperi, necessita di alcune virtù collettive: di una "attiva coscienza democratica" che deve essere"operante nel popolo": di una democrazia irriducibile a "un regime di istituti" solo formali, e che deve piuttosto diventare "una YilosoYia interiore che si alimenta non solo deglielementi razionali nell'interesse comune, ma anche e soprattutto degli elementi ideali che pervadono le tradizionispirituali e sentimentali e la storia della nazione".Da queste sue parole consegue il riconoscimento - per ogni 
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essere umano - della possibilità di mettere in atto uno "sforzodi liberazione interiore" fondato su una capacità di libertà cheè al contempo un dono e un compito: qualcosa che si riceve, maanche una responsabilità.Per De Gasperi, vi era un'altra virtù il cui esercizio era indispensabile per la salute della democrazia. Era la virtù della"pazienza" "di fronte alle lentezze dell'uomo". Non si trattavasemplicemente di esser calmi e di mantenere i nervi saldi: sitrattava di esercitare la speranza.De Gasperi è più sorprendente di quanto si creda: sempre neldiscorso di Bruxelles del 1948 disse: "Non abbiamo il diritto didisperare dell'uomo, né come individuo né come collettività,non abbiamo il diritto di disperare della storia, poiché Dio lavora non solo nelle coscienze individuali, ma anche nella vitadei popoli". Così De Gasperi.Non abbiamo il diritto di disperare!Le preoccupazioni e le esortazioni del grande statista restanovalide anche oggi, particolarmente riguardo all'Europa. L'unitàeuropea, in un certo senso, è sempre un'impresa in salita, dovealle difYicoltà e alle visioni anguste si devono contrapporre fattori ideali e politici.Senza una memoria condivisa sulla storia dell'Europa moderna,continente straordinario per innovazioni di ogni genere, maanche in preda a forti tensioni, non sarà possibile cogliere il valore politico di una unione che va molto al di là delle convenienze minute e particolari.La matrice umanistica dell'Europa non è soltanto di tipo estetico e letterario, ma civile: l'Europa moderna ha nel cuoreun'idea fattiva e attiva del bene e del progresso economico e sociale e premia l'accordo tra la concretezza dei bisogni e il riconoscimento di sempre nuovi diritti.
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Sprovvista delle sue autentiche ambizioni l'Europa non può esistere.Non sono le banche o le transazioni commerciali che hanno determinato l'Unione europea, ma uomini politici e parlamentilungimiranti: non sono le crisi Yinanziarie che potranno distruggerla, ma soltanto la nostra miopia nel non riconoscereil bene comune.Dare voce a chi, soprattutto tra i giovani, sente già l'Europacome il proprio ambiente di vita; tradurre in regole ciò che è giàvissuto come naturale, talvolta persino avvertito come scontato;dare risposta a chi è in difYicoltà, lavorando per una politica disolidarietà civile diffusa: questo è il compito dei politici per ilfuturo.Un compito di preveggenza, non di retroguardia, non di affannosa rincorsa di sYide inattese. Un compito d' intelligenza,non di approssimazione o superYicialità.In una parola un compito ideale, a cui devono prepararsi coloroche si sentono così Yiduciosi nella dignità della politica da sentirsi interpellati davanti a uomini come De Gasperi.La storia ce ne mostra la levatura. La passione civile la vicinanza.Tutti abbiamo il dovere di guardare al suo insegnamento, e alsuo coraggio, per trarne ispirazione di fronte ai problemi attuali,difYicili ma certamente non di più di quelli che De Gasperi, nelsuo tempo, ebbe il compito di affrontare.
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